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SANTITÀ' SACERDOTALE
l‘ ubl)lichiamo queste note d i i dele di Cristo, vita  di Grazia,

Mon.siunor Giovanni Urbani sul­
la recente ” Esortazione ” del 
S. Padre sulla spiritualità del 
Clero, come invito ad una let­
tura attenta del documento.

La Esortazione Pontifìcia al 
Clerum  di tutto il mondo sul­
la santità propria della vita  sa­
cerdotale ci appare come un 
magnifico dono' delia sollecitudi­
ne del Santo Padre, della Sua 
vigilanza pastorale, del Suo im­
menso amore a Cristo e alle ani­
me. « Non è possibile, sono sue 
parole, che il ministero sacerdo­
tale consegua pienamente il suo 
fine cosi da rispondere adegua­
tamente ai bisogni del nostro 
tempo, se i sacerdoti non ri­
splenderanno in mezzo al popo­
lo per insigne santità ». Santifi­
carsi dunque per santificare le 
anime : scopo supremo della Re­
denzione.

L a  santità è per il sacerdote 
più ancora che per il semplice 
fedele il primo impegno di v i­
ta. « Ogni azione sacerdotale in­
fatti per saia stessa natura ten­
de a questo ». Il sacerdote è 
chiam ato a prestare la sua col­
laborazione a Cristo, unico ed 
eterno sacerdote; è necessario 
perciò che segua ed imiti Colui, 
il quale durante la  sua vita  ter­
rena non ebbe altro scopo che 
dimostrare il suo ardentissimo 
amore verso il Padre e parteci­
pare agli uomini gli infiniti te­
sori dei Suo cuore.

A  tale impegno il giovane le­
vita  s’è venuto formando sin dal 
Seminario con opportuni eserci­
zi di pietà e con severa regola 
di vita. Nel giorno solenne del­
l ’ordinazione s ’è sentito coman­
dare dal suo Vescovo : « Sia la 
tua dottrina, spirituale medici­
na del popolo di Dio, sia. il pro­
fumo della tua vita\ il diletto 
della Chiesa di Cristo, affinchè 
con la predicazione e con l esem­
pio tu abbia ad edificare la casa 
che è fafmiglia di Dio ».

Questo comando accompagna­
to dalla G razia per l ’imposizio­
ne delle mani del Vescovo non 
è dato invano. A  gloria della 
Chiesa di Cristo, la v ita  dei sa­
cerdoti è veramente « saie della 
terra e luce del mondo ». Il do­
cumento pontifìcio nella sua am­
pia esposizione ne è autorevolis­
sima testimonianza : esso infatti 
delinea e descrive la vita  di quei 
sacerdoti che vivono nelle no­
stre città e nelle nostre parroc­
chie, in um iltà sincera, in pietà 
ardente, in  dedizione assoluta, 
costante esempio ai fedeli per 
illibatezza di costume, per di­
stacco dai beni terreni, per ine­
sausta generosità di sacrifìcio.

S u ll’altare e sul pulpito, nel 
confessionale o al letto degli in­
ferm i, neU’oratorio dei piccoli o 
nella cattedra della scuola, in 
mozzo ai rurali e agli operai, co­
me vicino ai professionisti e ai 
laureati, tra i poveri, preferiti 
da Cristo, come tra i ricchi, m i­
nistri della provvidenza divina, 
i nostri sacerdoti vivono il loro 
ministero in intima unione con 
Gesù, modellando se stessi in 
Lui, Sacerdote eterno e Vittim a 
di espiazione e di salute.

Sono i fedeli che, circondan­
do di venerazione, di devozione 
e di obbedienza i santi sacerdo­
ti, esprimono il desiderio e l ’at­
tesa di tutto il popolo cristiano 
che vuole santi coloro che par­
lano a nome di Dio e pregano 
a pome di tutti g li uomini.

L ’Esortazione pontifìcia nop si 
lim ita ad affermare il dovere 
della santità sacerdotale, ma 
indica i m ezzi indispensabi­
li per raggiungere la perfezione 
di questo dovere; imitazione fe-

prim ato d e ll’orazione.
E ricorda, con evidente richia­

mo alle Esortazioni dei Pontefi­
ci Pio X e Pio XI di V. m., le 
virtù proprie del sacerdozio, la 
partecipazione al Sacrifìcio di 
Gesù, le pratiche di pietà tradi­
zionali. Ad ammonire che il 
tempo passa, le vicende del 
mondo si susseguono con sem­
pre m aggiore rapidità, le « no­
vità  » nascono e muoiono, m a la 
vera santità, come gli strumen­
ti idonei a m antenerla e svi­
lupparla in noi, non sono sog­
getti ai gusti e ai capricci della 
moda. Essa si compone di umil­
tà, di obbedienza, di castità, di 
disinteresse, di mistica morte in 
Cristo; oggi come ieri, come al 
tempo degli Apostoli, come do­
mani, come alla fine del mondo.

Santa Messa, divino i^ c io , 
meditaziope, visita a Gesù Eu­
carestia, rosario m ariano, con­
fessione frequente, esercizi spi­
rituali ; strumenti tradizionali 
della pietà, m a sempre ottimi 
per il  loro scopo.

L a vita  moderna presenta 
nuove situazioni e propone pro­
blemi nuovi che richiedono stu­
dio e lavoro. Sta bene. Però ri­
mane ben chiaro che le « novi­
tà » pur esaminate con spirito 
di comprensione e carità, non 
devono portare a ll’abbandono 
di ciò che ha formato i Santi, 
i veri e grandi Santi del tempo 
antico e dei nostri giorpi.

* * ❖
l i  sacerdote, nello sforzo per 

la sua personale santità, sa be­
ne che questo è in funzione del 
suo ministero.

Q uest’aspetto della perfezione 
sacerdotale è messo in v iv a  lu ­
ce nella seconda parte dell’E­
sortazione. E ’ vero che per di­
segno di Sapienza divina la ef-

La Chiesa, Mae­
stra di Verità, do­
na ai suol fedeli 
una nuova Parola 
di Dio, immanca­
bilmente certa: VAs 
sunzione della Ma­
donna in Cielo.

Per purificare ed 
accrescere la no­
stra Fede e alimen­
tare la nostra ve­
nerazione al Dog­
ma, è indispensabi­
le medilare sui mo­
tivi che la Chiesa, 
la tradizione teoio. 
glca e la storia ci 
presentano. P o t r à  f-.'f 
servire di aiuto in i 
questa meditazione ,,
l’ampia documenta- ‘“'■d
zione storica che 
trova posto in se­
conda pagina, e il 
commento al testo 
d e l l a  definizione 
del Dogma, c h e  
pubblicheremo nei |  
prossimi numeri.

lu ’gi Venturini: 
L’Assunzione (1950)

Acacia —  ex opere operato —  
dell’Azione Sacram entale è indi- 
pendente dalla santità del Sa­
cerdote m a rimane sempre vero 
che « Il ministero di lui sarà 
tanto più fecondo quanto più 
strettamente egli sarà unito a 
Cristo e sarà guidato nell’azione 
dallo spirito di Dio ».

Anche qui l ’esperienza dei Sa­
cerdoti più impegnati nell’apo­
stolato dà conferma alla preoc­
cupazione e a ll’ansietà del P a­
dre comune.

L e m oltiplicate form e della 
azione apostolica in corrispon­
denza alle esigenze dei tempi 
debbono essere sempre subordi­
nate a questo primo, imprescin­
dibile ed insostituibile dovere; 
la propria santificazione.

Nè ci sarà pericola che ciò

torni a discapito di q u ell’opera 
di difesa e di copquista cui oggi 
siamo tutti specialmente chia­
mati.

E ’ impossibile infatti che un 
sacerdote tenda veram ente alla 
santità e non si doni interam en­
te alla salvezza delle anime, riu­
scendo ad impostare in upa in­
telligente graduatoria di valori 
i doveri della propria vita.

Anche in questo è preziosa 
guida l ’Esortazione Pontificia. 
Quanto in essa è detto per la 
formazione del Clero, a partire 
dal reclutamento dei nuovi «ope­
rai» è così importante e pratico 
e preciso, che dovrà essere a 
lungo e cop, diligenza meditato 
da ogni sacerdote. A pparirà al­
lora una volta di più in tutta la 
sua grandezza il cuore paterna-

Ancora sull’amore dei nemici
Non vi resti con nessuno che 

il debito dello scambievole amo­
re; perchè, chi ama il prossimo 
ha adempito la legge.
(S. Paolo al Romani, 13, 8).

Se alle volte nel nostro sforzo di 
apostolato, abbiamo sentito 11 nostro 
impegno divenire meno limpido e 
buono, per lasciar posto a qualcosa 
di troppo umano, sapevamo che dfi 
era dovuto alla nostra debolezza di 
uomini, cui non può essere affidata 
senza rischio una testimonianza di 
cose troppo grandi.

Cosi se a volte, nel faticoso sforzo 
di nostri amici che vediamo ogni 
giorno lavorare non per sé, ma per 
Dio e per gli altri, ci veniva fatto 
di notare questa debolezza, e 11 pe­
ricolo che la loro stessa generosità 
li trascinasse a parole ed atteggia­
menti che ci Sembrava non riu­
scissero a portare su un piano di 
limpida coerenza l ’intenzione di fe­
deltà e di offerta che 11 aveva ge­
nerati, sapevamo che ciò era do­
vuto alla condizione dell’uomo, che 
non riesce sempre a tradurre In ogni 
suo moto tutta Intera la Verità che 
porta nel cuore. Ma di quella Verit.à 
eravamo sicuri. Per questo con do­
loroso stupore abbiamo letto l’acce­
sa protesta di Ugo Sciascia su L’ora 
dell’azione (che è poi 11 settimanale 
dell’Unione Internazionale «Pro Deo») 
per 11 nostro articolo; « Per un In­
contro neil’amore » (Ricerca, l» ago­
sto). Che parte di quella Verità cl è 
sembrato sfuggisse; dove infatti si 
chiedeva uno sforzo altissimo di ca­
rità, perchè 1 nostri nemici (1 comu­
nisti, in particolare) non fossero 
esclusi dal nostro amore (e le parole 
erano anzitutto espressione di una 
personale e non certo soddisfatta esi­
genza, prima che un invito per tut­

ti), il si risponde che l’articolo era 
« inopportuno », « che non è questo 
il momento di ribadire queste idee » 
e che « domani, quando si potrà agi­
re liberati dall’incubo (dei comuni­
sti) allora sarà tempo di predicare 
ben alto al nostri l ’amore, e con 
l’azione più che con la parola ». Il 
che vuol dire, che in un fortunato 
domani, quando non avremo più ne­
mici, allora dovremo predicare l’a­
more del nemici. -

Ma poiché purtroppo, continuerà 
sempre ad esserci il male nel mondo, 
e sempre ci saranno divisioni e 
fratture, l ’amore dei nemici non po­
trà mai trovare posto fra gli uo­
mini.

Ci ha addolorato tutto ciò; noi 
che nel nostro Incontro con 11 
Cristianesimo e la sua Chiesa, que­
sto abbiamo cercato sopratutto, che 
ci desse una certezza, una Verità 
da amare, da difendere, da profes­
sare In ogni giorno della nostra 
vita, più torte di ogni sollecitazione 
di disimpegno e di compromesso, 
non credevamo di dover sentire, co­
me paterno ed Indulgente ammae­
stramento, un invito a piegare un 
brano di questa Verità alle oppor­
tunità delle ore e delle contingenze. 

* * *
E’ vero, non abbiamo mai ucciso 

in guerra. Ma Se un giorno ci fosse 
richiesto di difendere con le armi 
la nostra comunità e il suo patri­
monio di valori, crediamo che la for­
za della nostra difesa no'n sarà In 
nulla resa più fragile da un amore 
che ogni ora dovremo cercare di fare 
P iù  grande se vorremo che non ven­
ga sopraffatto dal sangue e dall’odio.

Perchè è cosa atroce la guerra; e 
l’unica cosa che può redimerla e far­
la meno disumana, è 11 confronto 
drammatico fra una ostinata volon­

tà di amore, e il dolore del dover 
uccidere e dell’essere uccisi.

Ma lino a quel giorno (e Dio vo­
glia che non venga mal a misurare 
la nostra debolezza) non abbiamo ne­
mici da combattere che non siano 
anzitutto fratelli da convertire; da 
amare quindi, singoli e a gruppi, se 
è vero che i gruppi son pur sempre 
formati di persone vive.

* « *
Ci si può dire piuttosto che que­

sto Incontro nell’amore non è facile 
e non potrà mai avvenire; ma il 
Cristianesimo non è fatto di tutte 
cose facili; e d’altra parte quello 
che noi chiedevamo, quello che è 
dovuto, è che il cristiano dia anzi­
tutto un esito tutto Interiore e per­
sonale a questa necessità di amore, 
e che questo Incontro voglia e desi­
deri fermamente, e che tutto faccia 
per renderlo possibile.

Quanto poi al sommesso consiglio 
che cl vien dato di non parlare di 
cose di cui non abbiamo « una tor­
mentata esperienza », (e non cl In­
teressa qui ribattere di quanta dolo­
rosa esperienza di guerra, e di qua­
le lunga e difficile consuetudine di 
vita con « 1 veri compagni » abbia­
no ricordo molti che sono fra noi) 
vorremmo dire con tutta timidezza 
che crediamo alle paiole del Vangelo 
e alla legittimità del professarle, pri­
ma di sperimentarne la validità e 
rattuabllità, sulla testimonianza di 
Colui che ce le ha affidate; chè se 
per Ipotesi volessimo ridire le pa­
role di Gesù, che « non è lecito 
mandar via la propria moglie, per 
qualunque motivo », di questi motivi, 
con buona pace dell’amico Sciascia, 
speriamo di non dover fare mai 
una tormentata esperienza.

Raniero € a  Valle

mente affettuoso del Papa. Cui 
pur nella sollecitudine d i tutte 
le Chiese nulla sfugge di ciò 
che tocca da vicino il giovanissi­
mo chierico, il nuovo levita, i l  
sacerdote anziaiuo; dalla form a­
zione culturale a l pane quotidia­
no, dalle prime esperienze di 
m inistero alla previdenza socia­
le per la tarda vecchiaia, dalia 
fortezza nel combattere l ’iniqui­
tà del comuniSmo e nel denun­
ziare le conseguenze dannose del 
capitalism o allo aggiornamento 
dei metodi di apostolato religio­
so e sociale secondo le direttive 
della G erarchia, dai pericoli 
propri della nostra età all’elogio 
al Clero che attua la carità ver­
so i confratelli.

Questa perfetta conoscenza 
delle esigenze di ogni Sacerdote 
e questa così v iv a  aderenza a 
tutti i problem i della v ita  sa­
cerdotale dicono con commoven­
te eloquenza tutta l ’amorosa sol­
lecitudine del Padre Santo.

L ’Esortazione è rivolta a l Cle­
ro di tutto il mondo che dimo­
strerà la sua gratitudine nello 
impegno dell’attuazione. E i la i­
ci fedeli, specialmente quelli che 
si gloriano di collaborare alla  
Gerarchia, quale frutto p>otran- 
no ritrarre dalla meditazione del 
documento pontificio?

Prim a di tutto venerazione 
m aggiore per i loro sacerdoti e 
un più vivo  spirito di ossequio' 
e d i obbedienza alla loro parola 
e a l loro ministero.

C i sembra tuttavia che dalla 
attenta lettura debba form arsi 
in loro la convinzione che se 
la santità del sacerdote è con­
dizione del suo m inistero sacro, 
tale santità sboccia dalla grazia 
divina, che solo s ’ottiene con 
fervente preghiera. I fedeli per­
ciò debbono sentirsi maggior» 
mente impegnati a pregtire per 
il clero: perchè il Signore mol­
tiplichi le vocazioni, le conduca 
a m aturazione e doni la sua gra­
zia agli eletti per tutti i giorni 
della loro vita.

AUa preghiera s’aggiupga .l» 
coscienza dell’obbligo di forniri> 
l ’operaio del Signore di tutti i 
m ezzi necessari per il suo uffi­
cio e per il suo sostentamento 
Infine quella presenza di solida­
rietà e di collaborazione che» 
conforta i sacerdoti nella lotta 
contro il mondo e li assicura —  
come avviene per coloro che og­
gi soffrono persecuzioni, carceri 
ed esilio per amore di Clristo —  
che il loro sacrificio concorre nel 
disegno di Dio a ll ’avvento del 
suo Regno.

ÌKfea«. ^i9vanni U rbunf
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A n t ic h i  m o n u m e n t i  e d o c u m e n t i  
relativi all'Assunzione della Vergine

E ’ noto che non sono molte, nè 
molto antiche le testimonianze solo 
storicamente positive riguardanti 
il fatto e la tradizione dell’avveni- 
mento che in questi giorni as. 
surge al primo posto per interesse 
spirituale, l’Assunzione corporale 
della Madonna al Cielo, .\bbiamo 
jjerò letto alcuni articoli ed alcuni 
capitoli di storia, di archeologia, 
di liturgia, e crediamo non del 
tutto inutile riassumere qui quaii- 
(■ ) di sostanziale gli storici, gli 
archeologi e i liturgisti hanno pò- 
luto concludere sul grande privi­
legio della Vergine. T grandi be­
nedettini Leclercq e Cabrol, il 
Duchesne, Jacquemet, Turmel, e i 
nostri Giuseppe Bonaccorsi e Mario 
Righetti, ne hanno offerto, soprat­
tutto, ¡prezioso contributo di infor­
mazioni, che concisamente ripete­
remo.

Le testimonianze che riportiamo 
sono costituite da una breve serie 
di monumenti e documenti, che 
vogliamo far conoscere secondo 
l'ordine della loro antichità, comin­
ciando dalle più recenti archeolo­
gicamente, cioè dal secolo IX, alle 
più remote, che pare accennino ad- 
diritturà al secolo II.

Secolo I X
Il Lib^r Pontificalis (antichissi­

ma raccolta di vite dei Papi desun­
te dalle più varie fonti manoscrit. 
te, di cui alcune risalgono al II 
secolo, iniziata nel V secolo e con­
tinuata poi per un millennio; fu 
magistralmente edito dal Duche­
sne a Parigi alla fine del secolo 
scorso) a pagina 145 del secondo 
tomo, nell’enumerare gli oggetti li­
turgici che si solevano donare dai 
Pontefici alle Chiese principali di 
Roma, ricorda come Benedetto III 
(855-858) avesse regalato per l’al­
tare maggiore di S. Maria in Tra­
stevere una tovaglia, preziosa dì 
ricami raffiguranti 1 ’.Assunzione ; 
« Fe-cit vestem in altare majore de 
crisoclavo habentem historìam ad- 
s o m p tio n is  eiusdem Dei geni, 
tricts ».

Lo stesso avevano fatto prima di 
Benedetto III, per la Basilica di 
S. Maria Maggiore, altri Papi, ma 
jjrima di parlare di loro, vogliamo 
accennare, per fedeltà cronologica, 
à up monumento interessantissi­
mo che si trova nella Basilica in­
feriore di S. Clemente in Roma : 
è l ’affresco che risale a Leone IV 
(847-855) rappresentante trionfai, 
mente la scena dell’Assunzione di 
Maria Santissima, Vi si ammira 
la Madonna, coronata di aureola 
con le braccia alzate uscenti da 
un ampio mantello, che sale al 
Cristo raffigurato sopra a lei con 
gran nimbo e tra gli angeli : la 
Vergine sale come in ini ansito

di preghiera, mentre sulla terra 
gli .Apostoli la guardano attoniti, 
con le mani al cielo o in atto di 
coprirsi la bocca in segno di ri­
spetto, di sorpresa o di voler sof­
focare un. grido di dolore.

Contemporanei agli affreschi, e 
anche più antichi, sono, come ac­
cennammo soipra, altri simili te­
sti di donativi alle Chiese di 
Roma.

Di Papa Pasquale I (817-824) 
è detto nel medesimo Liber Ponti . 
ficalis, aver egli regalato a .San­
ta Maria Alaggiore delle tovaglie 
e ventisei tendaggi istoriati di 
figurazioni dell’Assunzione : « Fon. 
tifex divino amore ductus fed i ibi­
dem in jam praefato altare vestem 
similiter de crisoclabo habentem

S. Maria Maggiore : « In Ecde.
sia..... sanciate dei Genitricis ad
Praesepe fed i vestes duas super 
altare majore : una ex auro puris­
simo atque gemniis, habentem 
a d s u m p tio n e m  sanctae Dei 
Genitricts ».

Dello stesso secolo, è conservata 
nel tesoro dell’abbazia di S. Callo 
la copertina in avorio dell’Eiatt- 
gelhim. longum Caroli Magni; non 
molto fine artisticamente, essa ri­
produce 1’ « ascensio S.c.e. Marie » 
(come dice l ’iscrizione) raffiguran­
do la Vergine gloriosa in veste di 
orante bizantina accompagnata da 
quattro angeli, mentre appoggia i 
piedi sul simbolico quarto di luna.

Del primo periodo carolingico, 
fu trovato una qualche decina di

la Madonna. Essa con la destra 
benedicente si solleva da terra 
mentre dieci personaggi (gli a])o. 
stoli) attorno a lei l ’acclamano, e 
il Cristo Maestro c Re l ’attende 
in alto. (Cfr. D..\.C. ibidem, fig. 
1027).

Sempre del secolo VII è una te­
stimonianza di Papa Sergio 1 (687- 
701), pur essa riportata dal Liber 
Poutificalis (T. I, p. 376-381) e ri. 
corda la festa dell’Assunzione al 
fine di aggiungervi, assieme ad al­
tre feste mariane, ulteriore solen. 
nità di processione titanica : 
« ConsHtuit ut diebus adnimttatw. 
nis domini  ̂ dormitionis et n a ti-  
v i t a t i s  sanctae Dei genitricis 
semperque virginis Mariae ac san­
cii Sìmeonis quod Ypapanti greci

storia. qualiter beata Dei Geni, 
trix Maria c o r p o r e  e s t  a ssu m - 
p t a» (T. II, p. 61) ; e a pag. 67 an. 
cora : « Domini Dei Nostri Jesu 
Christi famulus ob amorem eidem 
Dominae nostrae per acus presbite- 
rii jamdictae ecclesiae fecit vela 
(tendaggi) de crisoclabo habentia 
storiam Domini nostri Jesu Christi 
atque n a tiv ita tte m  (dies nata- 
lis?! = morte) seu  asso/m ptio- 
nem  eiusdem intemeratae Virgi­
nis numero XXVI ».

Secolo V i l i
Prima di Papa Pasquale I, an- 

che Adriano I {771-795) aveva fat­
to simili donazioni alla Chiesa di

L'Assunzione (Affresco*̂(11 S. Clem ente in Roma - Prim a m età sec. IX)

anni fa, durante una ricognizione 
di antiche reliquie nella ■ cattedrale 
di Sens un pezzo di stoffa di lino 
(cm. 65x70), che riporta nel tessu­
to dei medaglioni elittici tutti 
eguali, riproducenti la scena di un 
personaggio femminile che in alto, 
in attitudine di orante, è accompa­
gnata da due angeli ad ali aperte, 
che la sostengono con una mano 
mentre con l ’altra stringono e sol­
levano una palma di vittoria ; sotto 
di essi si dispongono otto perso­
naggi (gli apostoli) in piedi e due 
prostrati : tutti acclamano alzando 
con la destra una piccola croce ; 
alcune iscrizioni, in caratteri che 
la paleografia riconosce del VII- 
VIII secolo, commentano la scena : 
K Coni t r a n s is s e t  Maria Mater 
Domino de ApostoUs » (cfr. Derni 
F. Leclercq in Dictionnaire d ’Ar. 
chéologie Chrétienne e de Litur­
gie, Parigi 1924, T. I, Parte 2“, 
fig. 1022).

Secolo V II
Nel castello di Goluchow in Po­

lonia vien conservato un « encol- 
pio », una specie di medaglione 
d’oro niellato a forma di croce : 
gli archeologi lo ritengono prove­
niente dall’Italia Meridionale e lo 
datano al secolo VII, e pure al VI. 
Esternamente sul dritto è raffigu. 
rato il Cristo crocifisso, col nimbo 
e col <c colobio », una veste simile 
alla dalmatica : nel verso c ’è an. 
cora il Cristo, ma a mezzo busto 
tra due angeli inginocchiati e in 
alto la Vergine col Bambino. Nel­
l’interno del medaglione è custo­
dita .un’altra croce con incastona, 
ture di vetri rossi e verdi, ma die. 
tro di essa si vede elegantemente 
incisa la scena àeWAssunzione del­

appellant, letanía exeat a sancto 
lladriano et ad sandam Mariani 
populas occurrats,.

Secolo V I
Alla fine del 500 un decreto del- 

rimperatore d ’Oriente Maurizio 
{582-602) ingiungeva la celebrazione 
della ■ Kotp,if)aii; (Dormitio) in tut­
te le Chiese dell’Impero per il 15 
agosto, fissando, e per sempre, la 
tradizione liturgica della Festa del­
l ’Assunzione. Anche ¡prima c ’era 
per il 15 agosto una festa litur­
gica mariana, ma ormai continue­
rà con la peculiare specificazione. 
Il Righetti opina che tale speci, 
ficazione sia in rapporto « coll’af- 
fluire di ijellegrinaggi alia tomba 
della Vergine (per cui) a Gerusa- 
lemme (nella Basilica della Valle 
di Gethsemani) si credette oppor. 
tuno ricordare l ’avvenimento nella 
liturgia, dedicando particolarmen­
te a questo mistero la festa gene­
rica più solenne che già era cele- 
brata in suo onore ». (Cfr. M. Ri­
ghetti in Storia Liturgica, Milano 
1946, voi. II, p. 249-251).

Anche Don Fernando Cabrol 
scrive essere abbastanza verosimi­
le che la festa dell’Assunzione ab­
bia preso inizio vicino al sepolcro 
della Vergine nel Gethsemani {de 
quo dicunt sanctam Mariam ad 
coelo fuisse sublata  ̂ Qfy Antonino 
da Piacenza del 570 in Righetti, 
o.c. pag. 249), in relazione ai pel­
legrinaggi che conducevano i fe­
deli in quel luogo : « comme... la 
plupart des fêtes anciennes sont 
nées en des circostances analogues, 
auprès du tombeau d ’un martyr, ou 
aux lieux saints de Palestine ». 
(Cfr. F. Cabrol in D.A.C. ibidem, 
col. 2999). Così rimane documenta-

to che alla fine del .secolo VI la 
festa liturgica dell’.tssunzione è 
diffusa nell’Oriente; come pure 
nel’.’( Iccidente anche un secolo pri­
ma, dato che il Sacramentorio Gc. 
lasiano, che raccoglie preghiere li­
turgiche ])er lo più riunite da Pa­
pa Gelasio I (492-.196), ha per il 15 
agosto: (iln a ds uni t io n e  san. 
ctae Mayiaey,. Tutto questo fa con­
cludere al Cabrol (ibidem) : « Il
fatto che alla fine de! 500 l ’.tssun- 
/.ione sia celebrata solennemente in 
Oriente ed Occidente ci pennetle 
di risalire per la sua istituzione 
fino al princijiio del 5(.io o anche 
alla fine del 400. Ciò è quanto allo 
stato attuale delle ricerche s) può 
affermare » relativamente, s’inten­
de, alla festa liturgica.

Secolo V -IV
Grande fascino e grande stimo, 

lo ai pellegrinaggi diretti al sepol­
cro vuoto della Vergine a Gerusa­
lemme, fu la lettura di un apocri. 
fo, molto diffuso nei secoli IV e V, 
che ha per titolo : «Tou àfiou ’Iwàv- 
vou ToO ©EoXóyou \hyaq si? tt,v 
xoÌ(X7)Ck; irfi àyia? ©eoTÓxou ». 
« Discorso di San Giovanni il Teo- 
logo sulla dormizione della santa 
madre di Dio ». Fu composto verso 
la fine del 300 o l ’inizio del qotj, 
tradotto in molte lingue già da al­
lora (latino, siriaco, arabo, copto, 
ecc.).

Questo (I Transiius ¡Mariae » è il 
]jrimo di una serie di simili rac­
conti molto degni di fede per la 
loro unanimità di concordanza in 
quello che narrano. Dagli antichi 
fu attribuito a S. Melitone (170) e 
ancor oggi c ’è chi, il Turmel, lo 
fa risalire indirettamente proprio 
al II secolo ; sarebbe in tal caso la 
più antica testimonianza dell’As­
sunzione e di valore preziosissimo.

Il libro narra con ricchezza di 
particolari degli ultimi giorni de'la 
vita della Madonna, della sua mor­
te, della sua sepoltura e della sua 
miracolosa assunzione al Cielo. Ci 
riserviamo di citarne più avanti al- 
cuni brani.

In iz io  del 300
Del secolo IV, e, ancora più pre­

cisamente, databile al 312, è un 
monumento interessantissimo, il 
più prezioso dal punto di vista sto. 
rico archeologico;è conservatone!. 
la Chiesa sotterranea di S. Engra- 
cia a Saragozza. Si tratta di un sar­
cofago in pietra che ancora contie-

L'Assunzione
(Encolpio d 'o ro  n ie lla lo  d i G oluch ow  - 

Sec. VII o V I)

ne custodite molte reliquie di mar- 
tiri, collocatevi subito dopo il tje- 
riodo delle persecuzioni, all’inizio 
del 300, quando appunto per essi 
fu costruita, con molta probabilità 
nel 312, la cripta, che allora si chia­
mava « Basilica sanctorum decem 
et octo ».

Se ci si ferma a considerare sol. 
tanto il gruppo di mezzo dei basso- 
rilievi che adornano la faccia cen­
trale del sarcofago, si ammirano 
due scene riguardanti la Madon- 
na ; una, la prima a sinistra, la 
pone ritta tra gli apostoli Pietro 
e Paolo in conversazione, la secon­
da, quella che qui ci interessa, 
raffigura la Vergine Santissima 

a cura di
fifu id n  A . I W a r iln e lH

(Continua a pag. 6)
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LA RUOTA DEI CENTANNI
Ritratto a tutto tondo di Veronica Gambara mSs-iSS»)

Il Canzoniere di Veronica Gain-di buon senso. E coglie anche un
bara. Signora di Correggio, vorrei 
dire che è il prodotto di una mo­
da letteraria, coltivata da una don­
na di gusto e di ingegno, è il segno 
e il mezzo sopra tutl'O di aspira­
zioni pratiche, non è mai Veffu- 
sione artistica di una persoruilità.

Nel e storie letterarie, si sa, è 
sempre almeno ricordata e, tradi- 
zionaln ente, riporta lodi di buona 
petrarchista, con qualche aggettivo 
di occasione, poco impegnativo. 
Ma è il destino di quegli scriWori 
non più letti, che i conservatori 
della cultura trattengono con sem­
pre r nuotata abnegazione * tra 
color che son sospesi ®. Eppure il 
ritratto della Signora di Correggio 
ha un suo proprio rilievo, le cui 
linee, .vono tutte, nel suo epistolario 
troppo ignorato: letteiK di iwp, -̂ 
gno letterario, e lettere confiden­
ziali, di tutto ricordo. Le prime 
sfoggiano un ricco repertorio di 
/ireziosità e di virtuose eleganze; 
la Signora di Correggio sapeva di 
doversi mantenere all’altezza deb a 
sua fama di letterata. E piene s-rmo 
spp.sso di buona adulazione e con­
sapevole. La vanità è stata sempre 
il vizio principale degli uomini e. 
in specie dei letterali. E la Gam 
bara prendem tutti per il loro 
verso.

In atteggiamento di rapita e ado­
rante discepola si preparava il con 
senso per le coserelle .sue, che ogni 
uomo è dispo.sto a riconoscere la 
importanza di chi, nei .suoi con­
fronti. .si riconosce piccolo e in­
significante. L ’adulazione della 
Gambara non ha modi e movenze 
generiche ed eguali, ma aderisce 
pieghevole alla personalità dei suoi 
corrispondenti. A ll’Aretimo, dona­
tore sovrano e sfrontatis.simo di 
immortalità, .scriveva; « La lettera 
vostra, divino e da me molto ono­
rato Signor Pietro, m’è stata assai 
più cara che se dall’imperatore con 
quanti regni potesse possedere mi 
¡-asse stata mandata ®. Avrà sorriso 
compiaciuto il divino Aretino con 
quel suo ghigno faunesco, a tale 
riconoscimento. Tanto più che la 
Gambara, accorta della debolezza 
del dio, accompagnava l ’ tiicenso 
con doni golosi di « persechi con­
fetti e di pere ». E Iraluce nella 
corrispondenza con l ’Aretino una 
saviezza non fine, non aristocratica, 
ma saporosa; non degna della ca­
sta sacerdotessa delle Muse, come 
la chiamavano gli ammiratori della 
sua cerchia letteraria, ma della 
prudente signora campagnola di 
Correggio. E all’Aretino realista 
forse piaceva così.

Più guardinga era invece con gli 
altri amici letterati. Tutta deside­
rosa di es.ere ricordata nei loro 
incontri di iniziati, innamorala 
delia loro arte, partecipe delle loro 
gioie e sororalmente dei loro do­
lori: veramente la casta sacerdro- 
tessa delle Muse.

Naturalmente non solo nel colti­
vare le amicizie letterarie la am­
biziosa Veronica spiegava il suo 
garbo. Con abilità trattava gli af­
fari, non trascurando neppiir qui i 
doni mangerecci —  o caro costume 
delle clientele! —  Per lo più pre­
sentava la sua « riverenza e osser­
vanza » accompagnata da quella dei 
.suoi due figli; nelle sue relazioni 
altolocate facilmente si scorge il 
suo attento provvedere alta loro 
carriera, con discrezione, con per­
severanza. Scriveva, giustificandosi: 
« Mi par d’amarli più assai che 
Poltre madri non amino ».

Ma ecco, se prendiamo a sfogliare 
le lettere familiari, una nuova Ve­
ronica ci appare, o meglio ci si 
ravviva e precisa quel ritratto che 
pur .si tradiva sotto l ’accorta con­
venzionalità delle lettere di riguar­
do. Lo stile è brioso. La Gambara 
■ si esprime « parendole con lo scri­
vere di ragionar proprio » con i 
corrispondenti. E .si interrompe per 
lamentarsi del caldo o delle mo­
sche insopportabili o della impi- 
zienza del corriere già in sella e 
si congeda con brusca naturalezza 
per il sonno che la prende o per 
il vespero che suona.

Non più le ricercate eleganze; 
la Gambara pare finalmente libera­
ta, in queste lettere, da quelle fa- 
licose spugnolerie. Nell’ambilo dei 
suoi fttìT.iliari ha un fare sbriga­
tivo e sicuro, ricco di cordialità e

qualche compiacimento in una certa 
.sua amichevole aggressività. S’ in- 
fastidiva la Signora con chi, uomo 
da poco, non si piegasse pronto al 
suo volere. Con quel suo carattere 
in fondo imperioso, le riusciva dif­
ficile compatire e perdonare con 
sincerità. Si raddolciva solo con 
chi si umiliava pentito, ma nqn si 
dava ancora pace, non .si capaci­
tava, nel suo orgoglio risentito, 
che qualcuno sfrontatamente aves­
se potuto osare di offendere pi-o- 
prio lei: Io avrei giurato che co­
storo avessero prima che mancare 
a me, mancato a tutto il mondo ». 
Lei che conscia della sua fortezza 
credeva di poter sempre rimbrot­
tare gli ùmici, che malaccorti si 
fossero lasciati ingannare.

Era una consigliera nata. Per­
fino le sue raccomandazioni non 
hanno quel tono generico di tutte 
le raccomandazioni di questo mon­
do, ma sembrano consigli di una 
amica che, offrendo il suo protet­
to, par solo voler favorire la per­
sona sollecitata. La sua cordialità 
e il suo interessamento per gli 
amici erano forse talora un po­
chino invadenti. Naturalmente si 
interessava della loro salute, dei 
loro acciacchi e delle loro diete. E 
delle loro faccende eli cuore, con 
una curiosità di donna in fondo 
forse inappagata. Le piaceva essere 
la confidente, le spiaceva sopra 
tutto essere messa da parte e di­
menticata.

Nel ritratto che sto componendo 
svaniscono le malinconie conven­
zionali della poetessa petrarchista. 
Che sapeva invece scherzare ga­
lantemente e chiedere, con grazia 
ed insistenza, altro che sonetti e 
dediche letterarie. Scriveva: «Mon­
signor mio fratello m’ha tanto lo­
dato un panno di Fiorenza chia­
mato peluzzo, ch’ io me ne sono 
innamorata e ne voglio ad ogni 
n odo per una veste, essendo sazia 
di panni fiamminghi, francesi ed

inglesi, perchè sono troppo gravi 
ed io sono amica della leggerezza. 
Dei panni dico, che non vorrei la 
intendeste altramente ».

Ma anche di cose più gravi si 
interessava con semplice decisione 
la buona signora. Ma i suoi inte­
ressi, anche se toccavano le cose 
di politica, sempre li sentì con­
chiudersi nel cerchio della sua fa­
miglia. Se si teneva informata de­
gli avvenimenti di Roma, lo era 
jìer il figlio Girolamo, ecclesiastico 
e futuro cardinale.. Per Ippolito, 
che aveva abbracciato invece la 
carriera militare, si preoccupava 
degli intrighi diplomatici: così si 
confessava: « Fui sempre nemica 
della guerra ed ora conviene che 
io la desideri: or vedete dove io 
sono ridotta! ».

L ’ambiziosa Signora ci si mostra 
nelle lettere sempre gelosa e un 
pr’ prepotente protettrice della sua 
famiglia, n.a con un fare non mas­
siccio ed urtante, ma cordiale e 
casalingo, da « castellanaruola » 
simpatica quale era.

Il nostro ritratto a tutto tondo 
è scandalosamente diverso da quel­
lo ideale, tutto ritmato di parole 
di eternità e di gloria immortale 
che le fecero tanti suoi contempo­
ranei. Ma io so costoro tulli legati 
a fil doppio da un certo costume 
letterario. Press’a poco è il gioco 
di certi ambienti anche d’ ôggi 
giorno, che a forza di presentazioni 
e recensioni e polemiche montano 
scrittori e scrittorelli che, se non 
finiscono con l’ imporsi al pubbli­
co, è perchè il pubblico ora è 
troppo disattento dai fatti del 
Parnaso.

Ma non tiriamo sassi!
La nostra Veronica, nel suo buon 

senso lombardo, seppe amministra­
re il suo ingegno letterario ed ot­
tenerne dogi, favori, utilità. Forse 
credette anch’ essa all’ immortalità. 
Ma così attenta e pratica e robusta 
di femminili e casalinghe qualità 
la mostrano le sue lettere, ch’ ito 
non .so decidermi a tributarle, a 
simbolo, quei rami d’ulivo e di 
lauro che ornarono, come raccon­
tano i biografi, la sua salma.

Piuttosto un mazzo di chiavi e 
un fa.scio di spigo ti avrei dato a 
simbolo, o buona Signora!

“Lettere d’amore,,
di GIUSEPPE TONIOLO

E ’ nostra abitudine considera- tema dei sentimenti più diversi.
re certi autori sotto un aspetto 
definitivo ed immutabile che se 
è comodo per la nostra pigrizia, 
non corrisponde però alla verità; 
avviene un processo di disuma­
nizzazione e d ’indurimento per 
quello che è il riferimento vivo 
e temporale dei lati minori o 
dei rapporti quotidiani che noi 
non abbiamo voluto storicizza­
re; ecco perchè alla fin fine an­
che le più pedanti biografile 
(quelle che non scartano nessu­
na m.inuzia e si fermano sulla 
data, suarabitoi, sull’abitudine 
più trascurabile) hanno certa- 
miente un significato più positi­
vo di quello che si potrebbe cre­
dere —  sempre che siano oneste 
— perchè ci danno una risul­
tante fedele dell’uomo, che ci 
diventa più vicino e quindi più 
accettabile, più amico, ed an­
che il suo messaggio —  di qual 
siasi significato esso sìa —  di. 
venta più sentito perdendo in 
parte quel carattere d’anonima­
to e di astrattezza che hanno 
certe idee. Talvolta non è più 
l’uomo vivo che resta dietro 16 
pagine e le citazioni. Questo ci 
è venuto in menite scoprendo 
il frontespizio delle lettere di 
Toniolo che, sic et simpliciter, 
il raccoglitore ha posto sotto il 
titolo di « Lettere d ’amore »; ma 
naturalmente queste più che ud 
valore di documento hanno una 
ripercussione neU’esempio che 
possono essere.

Don Telio Taddei —  che con 
la sua sensibilità le ha scelte ed 
ordinate —  non ha voluto en­
trarvi troppo, limitandosi a pre. 
sentarle con poche parole anclje 
se per un motivo ben preciso; 
perchè siano esempio « di im 
affetto nobilissimo, sempre im­
prontato ad umile obbedienza 
alla legge divina che è sempre 
e prima di tutto legge d ’amo­
re ». Ha preferito che parlassero 
da sole nelle maniere e sotto il

‘‘VIA DEG LI ULIV I
di FRANCO COSTABILE

Di fronte a una nuova poesia, 
a un nuovo poeta, per dir me­
glio, il primo moto è quello di 
cercargli una parentela. Non o- 
stante si ripeta con sufficiente 
convinzione « l ’individualità asso­
luta » di ogni vera poesia quan­
do s’incontrano voci nuove di­
nanzi alle quali si ha un certo 
timore e un certo pudore della 
« scoperta ». vien fatto ,di esau­
rire in una ricerca che chiame­
rei storica (utile, del resto per 
un rilievo culturale, anche se li­
mitato) lo sforzo di conoscenza 
e di esame.

Per quanto qresto sistema pos­
sa apparire comodo ed evasivo, 
stimerei già im notevole risultato 
della ricerca quello di stabilire 
certi punti dì partenza sia for­
mali in un senso più spiccio, qua­
si tecnico, della parola, sia più 
intimi per certe simpatie di in­
dole o di temperam.ento, discese 
da una assidua lettura o assi­
milazione: e questo anche per­
chè, in un’opera piena come quel­
la di cui vorrei parlare, è più 
utile cercare le partenze che non 
misurare gli arrivi, molti dei qua­
li hanno un carattere spiegabile 
di provvisorietà.

Ma l ’impresa non è facile come 
sembra (converrebbe anche far 
cenno alle limitate conoscenze 
del recensore). Perchè se anche 
’’orecchio non molto esercitato 
sente qua e là aria dì casa, una 
esemplificazione puntuale richie­
derebbe ben altra competenza 
Fare oggi i nomi di Quasimodo 
o di Ungaretti (lascerei da par­
te Montale che mi pare abbia 
meno impressionato il Costabile) 
significa troppo poco: vuol dire 
;,q1o che c’è una partecipazione 
a ll’aria del tempo, una parte­
cipazione quasi involontaria che 
desume dalla esperienza dei mag­
giori il senso della lirica del

frammento, la  volontà di una bio­
grafia interiore svolta per ana­
logie ora chiare ora meno chia­
re ed elusive, una specie di te­
stimonianza resa alla imprescin- 
dibilità di una esperienza poeti­
ca che ha segnato gli ultimi cin­
quanta anni nel modo più pro­
fondo. Ma questo è troppo poco 
per distinguere, che potrebbe dir­
si senza paura di molte giova­
ni poesie, che pure si sforzano di 
uscire da certi limiti segnati.

Cosi il mio esame rimarrà ne­
cessariamente limitato a delle 
« impressioni », e come un eser­
cizio di lettura che non voglia 
essere un banco di prova, dove la 
poesia finirebbe col frantumarsi, 
ma piuttosto una rassegna dei 
movimenti e dei motivi.

La lirica del Costabile è una l i­
rica del frammento che tuttavia 
non s’è del tutto purificata e ve­
sta legata al descrittivo, che non 
pretende di significare cosciente­
mente una istanza poetica ma è 
ancora presa dagli oggetti (la 
donna, la provìncia, l ’infanzia e 
ìa stessa esperienza della città, 
che resta nell’ambito dell’auto­
biografia troppo psicologica e non 
ancora poetica) e a quegli ogget­
ti rimane legata e da quelli il 
più delle volte conchiusa. La 
circolazione sotterranea, l ’espres­
sione di questa poesia, che più 
interessa per la misura di un esi­
to poetico, è ancora un’ombra dai 
contorni labili, una tensione ver­
so la poesia.

Cosi la primavera che è stan­
ca di rose, l ’infanzia dei profu­
mi, l ’acqua che vacilla di luna, 
o i giorni fulminati. Io sospette 
anche di poesia come questa: 
« Ho atteso le foglie gialle — 
come un’ansia d ’amore —  Io non 
so come sono le rose » —  che mi 
fa venire in mente le letture del 
principe Amleto. Echi di un eser-

cizio letterario destinato a frut­
tificare, ma ancora estremamente 
acèrbo.

Più interessante è la  sosta nel­
la memoria della provincia. L ’hu- 
mus nativo trova nei quadri bre­
vi e vivi, nelle visioni appena 
illuminate, un senso del colore 
più efficace nella dichiarata umil­
tà e chiarezza della parola li­
bera di ricercatezze. Il lievito di 
questi versi (raccolti in « Chitar­
ra ») è sempre sottile specchio 
d'una personalità in fonnazione. 
ma qui più spontanea e vorrei 
dire più consona a una tradizio­
ne letteraria cosi peculiare in 
[t.alia e soprattutto nel Sud, di 
valorizzare gli apporti provincia­
li, il colore della terra, per dei 
risultati non effimeri e tutt’altro 
che provinciali.

Mentre più scettico mi pare di 
poter essere sull’esito religioso 
appena accennato nelle ultime 
poesie. Qui su una vena lieve­
mente polemica si scopre ima 
contrapposizione facile tra una 
gratuita città e una accorata 
campagna : e la sensualità viva
e sincera della terra calabrese 
adombrata di tristezza notturna 
cede a un sentimentalismo m.enc 
probabile.

Questo bilancio non ha nessu­
na pretesa ed attende anzi di es­
sere rivisto al vaglio di prove 
più significative Ho accennate 
alla difficoltà di un lavoro di 
spoglio per una ricerca delle 
fonti: esse si chiariranno proprie 
attraverso la successiva poesia del 
Costabile. Per ora mi pare dì non 
sbagliare identificando proprie 
nella ricerca il segreto motore 
della sua personalità, ricerca che 
lo conduce a ll’esperimento, e 
rende significante il suo esercizio

Aspettiamo da lui la matura­
zione di questa ansia di poesia 
e i frutti definitivi che ci pro­
mette.

9. 9.

Franco Costabile: Via degli Uli­
vi. Siena (Quaderni di Auso­
nia). 19.50.

Questa corrispondenza del 
grande sociologo cristiano colla 
sua fidanzata si protrae per più 
di un anno, sino al tempo del 
matrimonio; è una lettura pre­
ziosa ed un insegnamento che 
non va trascurato dai giovani 
cristiani che vivono la  stessa 
esperienza, giacché se certe for­
mule esteriori possono cogli an ­
ni mutare ed avere nuovi svi­
luppi, l ’essenza della legge lesta 
invariabile nella limpidezza del­
la sua verità. L a  sanità umana 
delle virtù cristiane non ha una 
dipendenza dal tempo, non è mai 
antica o moderna, e solo chi si 
ferma —  in maniera opposta 
esagerando l ’uno o l ’altro modo 
—  alla considerazione di que­
sta mutevolezza, significa che 
non ha capito la vera ed intima 
realtà anche di questi aspetti di 
vita vissuta.

Per questo noi sentiamo co­
me dalle lettere di Toniolo v e r­
ga un suggerimento preciso che 
interessa la finezza e la sensi­
bilità cristiana di un momento 
deiresistùnza dei giovani.

Non si pensi a queste lettere 
come a qualche' cosa di lonta­
no dai movimenti più naturali 
ed affettivi del cuore dei giova­
ni, o ad una selezione del racco­
glitore dì quegli slanci senti­
mentali umani e necessari; quan­
do il giovane sociologo scrive a 
quella che s.arà la sua sposa e la 
mamma dei suoi bambini (che 
furono sette... per la cronaca! ») 
cerca subito di stabilire con lei 
quella certa identità di sentire, 
quella comunione che è la base 
per ogni rapporto dal più gene­
rico al più intimo; per così poi 
stabilire ed accettare insiem.e la 
via che insieme si deve seguire.

Nelle prime di queste lettere -— 
in cui logicamente' si nota una 
minor confidenza —  Toniolo può 
sembrare un poco preoccupato di 
seguire quelle determinate re'gole 
m.a non è cosi quando poi si ac­
cede alla lettura delle altre. Man 
mano aumenta la confidenza e 
le lettere dei due fidanzati si 
fanno più intonate, si avvicina­
no, aumenta la intensità delia 
comprensione intima e spiritua­
le che è sempre fondata sul de­
nominatore comune della Gra­
zia. Di eguale misura sono 
quelle della fidanzata che acco­
glie, ricerca, sottopone al suo 
futuro sposo non pochi dei suoi 
problemi; non rifiuta quei mini­
mi gesti di delicato romantici­
smo che non sono affatto vani 
ma che spesso dimostrano squi­
sita delicatezza e purezza di sen­
tire. Scrìve una volta: « Ti ac­
cludo una violetta che ti reche­
rà Se non altro un grato profumo 
e ti farà volgere il pensiero ove 
fu colta; emblema delle virtù mo­
deste. Ed lo vedi, ambirei a pos­
sedere le virtù modeste ».

Colpisce altrove la chiarezza 
del pensieri del Toniolo che ma­
gari spiega a  « lei » il lavoro, le 
sue lotte e le sue ansie per un 
bisogno naturale di farla com­
partecipe di ogni atto di vita. 
Cesi anche quando essi parlano 
della politica e della religione 
(un momento non faust.i). della 
cultura in genere, delle letture.

Con questa raccolta non solo 
ci si fa più umano il profilo dei 
grande Toniolo ma come dice 
S. E. l ’Arcivescovo Ugo Camozzo 
che scrive una lettera al racco­
glitore serve « a coloro che si 
preparano nélla benedizione di 
Dio a nuove famiglie cristiane ».

L ’edizione (Istit. Propag, Libr. 
1950) è presentata in una de­
corosa veste tipografica; vi sono 
però qua e là degli errori di 
stampa che falsano lo stesso 
pensiero dèi Toniolo; sarebbe 
opportuna perciò un’accurata 
re-visione, o la pubblicazione di 
una « errata corrige » da annet­
tere al libro.

Le stesse lettere saranno pub­
blicate fra breve nel primo volu­
me deU’Epistolario di Toniolo, 
a cura del Comitato per 1’« O- 
pèra Omnia ».

Valerle Velulal



Diíntko al I'aiaz/o del Cinema si 
speiiRoiio le luci : la folla si 
sperde per il Lido, ritorna a 

Venezia; sul piazzale vuoto non re­
sta nessuno: solo il volto granulo­
so, grigio di I''ahrizi che attende di 
essere smontato e ventidue bandie­
re che non si muovono più e aspet. 
tano quiete di essere ammainate ; il 
¡.•'estivai cinematografico è finito.

La giuria critica ha deciso e l'on. 
Fonti ha parlato : giustizia è fatta. 
II « Leone di S. Marco » già riposa

PROVA DIFFICILE A LU XI FESTIVAL DI VENEZIA PER LA

Due film francesi sugli scudi: uno h vinto, ma solo l’altro ha convinto
nella valigetta di Cayatte : il suo 
«Justice est faite » ha vinto. Non 
importa anche se il film non ha del 
tutto convinto, non importa .se nes­
suno ])uò cancellare l ’impressione 
che sul giudizio critico abbia gio­
cato il fascino allegorico del titolo.

« Justice est faite » infatti può re­
stare il simbolo dell’XI mostra ve­
neziana : nella relatività della giu­
stizia umana e legale può rispec­
chiarsi la relatività soggettiva e fal­
libile della giu.stizia cinematografica.

Come i giurati della corte d’As- 
sise parigina, anche i critici della 
giuria veneziana hanno forse por­
tato nell’esercizio della loro funzione 
il peso sottile delle loro soggettive 
impressioni, <lelia loro educazione 
non sempre tecnica e troppo spesso 
letteraria, della loro variegata men­
talità. Come i giurati di Cayatte, 
anch’essi non hanno potuto sottrarsi 
agli imbarazzi d’una decisione e si 
sono risolti a premiare un’opera, che 
risulta un aperto compromesso tra 
una problematica morale e una ca­
sistica reale, tra l ’ambizione d'un 
soggetto e la facilità d ’un linguag­
gio.

N ell’opera di Cayatte il compro, 
messo è facilmente riconoscibile : 
l’assunto programmatico, che sem­
bra dominare l ’inizio del film, si 
perde via via e si confonde con mo­
tivi e vicende di altra natura sino 
alla fine dove il problema si rifa 
tesi, l ’ ’ntenzione etica ritorna e la 
gravità insistita del problema del­
l’eutanasia copre e quasi giustifica 
l’imbarazzo di un incomprensibile 
verdetto.

D’altra parte il compromesso sus­
siste nella volontà stessa di accor­
dare sette uomini di educazione di­
versa e di diverso stato sociale sul 
caso di una dottoressa che ha uc­
ciso l ’amante, ammalato di cancro 
inguaribile, per non vederlo più sof­
frire. R qui forse il regista ha com­
messo il suo primo errore, ricor­
rendo ad un caso difficile e contro­
verso, ad un caso limite, che viene 
a misclriare, e non sempre favore­
volmente, nel più vasto problema 
della imperfettibilità umana la que­
stione, morale e giuridica, dell’euta- 
nasia.

Il ca.so difficile toglie indubbia, 
niente valore polemico alla tesi e 
forse ne danneggerebbe irremedia- 
bilmente la dialettica espressiva se 
nel cor.so dell’opera il problema del­
la « buona morte » non si dissolves­
se via via e il gesto della dottoressa 
omicida non apparisse agli occhi dei 
giurati e del pubblico come la solu­
zione di una storia d ’amore, più o 
meno colpevole o di una avvilente 
vicenda di denaro.

Infatti sei dei sette giurati giudi­
cano Elsa Ludenstein sulla base di 
questo metro, meno ambizioso e dif­
ficile, dove il. concetto di giustizia 
si confonde con la realtà effettuale 
d ’ogni giorno e la sentenza porta 
l ’eco pregnante della vita privata 
di ciascuno; e sull’accusata si proiet­
ta così non l ’obiettività d ’un proble­
ma, ma una reazione di sentimenti, 
■ dal pollice verso del contadino dif­
fidente e misogino, de! colonnello, 
che pur legato ad una sua mentalità 
militare, in realtà è .soverchiato dal­
le preoccupazioni matrimoniali del­
le figlie, dell’uomo di mondo, che, 
in procinto di sposare una donna 
ricca preferita all’amante povera, 
vede nel caso una strana vicenda 
di contrastata eredità, sino alla pie­
tà del barista prossimo a nozze ed 
incline a giustificare ogni storia 
d ’amore, della donna matura che, 
suo malgrado, ha vissuto proprio 
in quei giorni la medesima espe­
rienza, del borghese medio commos­
so dal lato umano della questione. 
Soltanto un tipografo, che soffre 
per l ’infelicità d ’un figlio epilettico, 
sente la gravità del problema del­
l ’eutanasia : ed anch’egli, perchè lo 
vive nella sua esistenza d ’ogni gior. 
no e ne sente il dramma tragico 
nel contrasto tra il suo sentimento 
istintivo e la convinzione cattolica.

Nell’economia dell’opera è forse 
questo l ’unico episodio che dia ra. 
gione dell’assunto morale e, assie­
me alla vicenda amorosa della doti­
mi matura, l ’unico che si assimili

quasi, in unità .sostanziale, con lo 
svolgimento del dramma. Le opere 

e i giorni del contadino o del co­
lonnello sono invece co.sl estranei 
alla catarsi drammatica, da non na. 
scondere la propria letterarietà : epi. 
.sodi abili, gu.stosi, leggeri, che dan­
no respiro alla vicenda [¡rocessuale, 
ma ne vivono al di fuori.

D ’altra parte non si può accusare 
il regista di insufficienza compositi­
va : l ’assunto era arduo, tanto più 
difficile dopo che Cayatte aveva de­
ciso di incastonare le vicende dei 
protagonisti le une nelle altre, con 
stacchi decisi, in brevi frammenti, 
sapientemente equilibrati con gli 
atti del processo. Cayatte ci è riu­
scito in pieno, movendo personaggi 
diversi in ambienti diversi, e con 
la stessa .sobrietà stilistica, con una 
regìa precisa, nitida e una metico­
losità psicologica perfetta, specie 
nelle rappresentazioni delle reazioni 
ora studiosamente .stilizzate, ora sin. 
ceramente affettate, assunte fuori 
dell’ambiente abituale.

Caq-atte ha superato così in parte 
la varietà contenutistica in una su­
periore unità stili.stica, dove egli 
preferisce giocare con una gamma 
coloristica quasi a sfumature impres- 
sioniste piuttosto che tentare una 
realizzazione ango.sciata di tonalità 
espressionista ; ili regista ha scelto 
indubbiamenfi la soluzione più fa­
cile, più sicura, anche se meno ap­
pariscente, affidandosi con sicurez. 
za ad un linguaggio versatile, che 
pur minaccia qua e là per certa ov­
vietà tematica di mutare la figura 
in macchietta, l ’interiorità sofferta 
in esteriorità colorita.

Peccato davvero che talora sulla 
vicenda individuale cali quasi un 
velo allegorico (arresto del barista 
litigioso) e che ' dopo il verdetto, 
sull’uomo di mondo che sta per 
acquistare coscienza della proprie 
responsabilità di fronte all’amante 
tradita, subentri la sequenza inutile 
di Elsa che va a scontare i suoi 
cinque anni, retoricamente commen. 
tati da una voce fuori campo : ri­
torna l ’assunto programmatico sulla 
relatività del giudizio umano, ma 
ritorna anche il dilemma insoluto 
dell’eutanasia ; jieccato davvero, per­
chè di questo secondo problema, di 
questo difficile caso limite, nel cor.so 
del film, ci eravamo quasi scordati !

Ciò malgrado, l ’opera di Cayatte 
resta uno dei tre capolavori inviati 
dalla Francia a Venezia, assieme a 
« Dieu a besoin des hommes » di 
Delannoy  ̂ e a « La Ronde » di 
Ophùls : quest’ultimo già dalla fine 
della prima settimana di proiezioni, 
offriva un segno probatorio della su. 
periorità della produzione francese.

Ophuls, con « La ronde » aveva 
da superare la stessa difficoltà epi­
sodica di Cayatte, ma senza affron­
tare l ’ostacolo, ha saputo girarlo; 
è ricorso al filone musicale di un 
carezzevole valzer di Oscar Strauss 
e al gesto cortese e superiore di un 
demiurgo umano che commenta ar. 
guto il girotondo amoroso e presta 
disinteressato la sua Oipera perchè il

giro non sosti e il sentimento degl 
uomini non si i>lachi su una crea­
tura; tutti devono girare, incessan­
temente nel carosello d ’amore quale 
può offrire la Vienna rilassata e 
gaudente del primo novecento, gi­
rare .senza sosta, in un automatismo 
che negli ultimi episodi (marito - 
sartina - poeta - attrice - ufficiale) 
.s’appesantisce nell’artificio di un 
girotondo più imposto che sentito.

Ma i primi passi, i primi scambi 
tra la cocotte, il soldato, la came­
riera, il padroncino liceale, la siguo. 
ra matura e il marito, riescono a 
conservare la grazia vaporosa di 
un’isipirazione felice, di una arguzia 
affettuosa, velatamente pessimista, 
dove il sorriso malizioso si profonda 
nelle allu.sioni discrete, accennate., 
ma non espresse, imprecise e sfu­
mate,

E da tutto il film, specie nei tre 
episodi centrali tra la giovane came­
riera il padroncino di casa e la si­
gnora matura, s ’espande il garbo di 
un’arguzia intelligente ; psicologica- 
mente esatta, senza che il ritmo 
narrativo sia turbato dal segno este­
riore della caricatura e dall’inten. 
zione seria dell’ironia. L ’una e l ’a l­
tra appaiono soltanto verso la fine, 
quando il girotondo annuncia stan. 
chezza, nella caricatura dell’aristo­
cratico ufficiale (G. Philipe) e nel- 
l ’umorismo amaro dell’ultimo incon. 
tro tra il soldato (S. Reggiani) e 
l ’ufficiale che se ne sta uscendo 
dalla cocotte sentimentale del primo 
episodio : la ridda è finita, il valzer 
si chiude; i? prologo commentatore 
riprende l ’abito di ogni giorno, si 
confonde nella folla, scompare : e 
resta solo, nell’occlrlo dello spetta, 
tore lo stordimento divertito e sma­
gato di un giro di valzer danzato ai 
limiti della realtà, dove la vita si 
.'olora di variazioni irreali. l i ’ Vatmo- 
sfenii che si rifa al nome di Vienna, 
ma nell’ambientazione evasiva è tùt. 
ta francese ; è l ’atmosfera che già 
nella seconda serata avevamo gu­
stato in « Rendez-vous avec la chan­
ce » di Reinert. La storia melanco- 
nicamente buffa di un contabile 
parigino che su! limite di un’eva­
sione amorosa rivela l ’ancestrale 
impotenza borghese al rischio del­
l ’avventura ignota, si regge però 
quasi esclusivamente sull’apporto di 
Guizol, mentre troppo spesso essa 
viene disciolta dal regista in una 
minuziosità realistica che toglie in. 
canto alla narrazione.

Così, dopo sette giorni di proiezio­
ni una vaiporosa produzione fran­
cese, senza problematica, senza casi 
di coscienza, senza ambizioni di 
soggetti, riusciva a tenere in iscac- 
co ogni altra produzione, anche 
quella italiana, che pur partita con 
grandi illusioni e fondate speranze, 
in una stessa giornata, una dopo 
l ’altra, vedeva compromesse due tra 
le più attese opere presentate a 
Venezia: « Stromboli terra di Dio» 
e «Francesco giullare di Dio», le 
due più recenti fatiche di Rossellini.

Quale dei due lavori tocchi più 
alto il cielo della poesia è difficile

La pro tagon ista  di "Doniani è troppo  tordi,, di M oguy

¡«»ter dire; saremmo forse tentati 
di rispondere negativamente per 
l’uno e per l ’altro : certo che se 
per « -Stromboli » il discorso potrà 
is.sere sempre aixu’to in una posi­
tiva discussione critica, per « Fran­
cesco » esso potrebbe chiudersi su­
bito in una confessiime di impotenza 
cinematografica.

L ’oliera di Rossellini infatti è net. 
‘.amente fallita : chi vuole giocare 
sui se e sui ma, nascondere l ’insuc 
cesso filmico in una ricercata con- 
cettosità, si trova a .salvare non 
tanto l ’opera realizzata quanto i 
motivi determinanti o le ispirazioni 
liriche pre.senti. E ’ necessario in 
vece, per non lasciarci trascinare 
dall’oggetto più che dal. soggette 
■ la ciò cui l ’immagine allude pii 
che dall’immagine stessa, per noi 
scambiare la prosa dei Fioretti con 
la fotografia di Martelli, .scartare 
tali impacci contenutistici e liberar! 
■ lai pericolo che la .suggestività del. 
l ’assunto può esercitare sul giudizio 
critico. E ’ inutile giustificare un’ope 
ra mancata portando innanzi la d'f. 
ficoltà del soggetto, tentare un salti 
e poi lamentarsi perchè es.so nor 
continua in un volo aperto; se può 
essere testimonianza di coraggio il 
fatto che Rossellini, in un istantf 
di eufirrico misticismo, abbia Conce, 
pito di fissare sullo .schermo, attra 
verso episodi diversi, l ’essenza delle 
spirito francescano, è segno di so- 
pravalutazione delle proprie forze 
.per un regista che viene dal docu­
mentario e che nella vena docuinen. 
taristica ha trovato la sua felicità 
espressiva (« Roma città aperta »
« Pai.sà », ecc.), tentare un soggetto 
sì ardito, lirico, senza dramma, nè 
passione, che campeggia in un’atmo. 
sfera di perfetta letizia, tutta d' 
interiore santità, quale nessun moto 
di bocca o sorriso di occhi, può ri­
velare, ma solo la luce di un vere 
e raro contatto spirituale.

L ’attimo di una coincidenza della 
propria ispirazione con la spiritila- 
lità di Francesco, Rossellini certa, 
mente l’ha avuta : ce lo riprova 
l’episodio di Francesco e del leb­
broso girato in vero stato di grazia 
lirica e mistica, toccante nel suo 
teso silenzio, dove l ’impiego funzio­
nale del solitario tintinnare della 
campanula, senza una parola, non 
solo riesce a creare un’atmosfera di 
.superiore religiosità, ma a stringere 
l’episodio sotto un’indissolubile uni­
tà stilistica : ma è unità racchiusa 
in una sola sequenza, senza esten- 
fiioni, senza richiami; per cui tutta 
l’opera risente più la frammenta­
rietà di una varia antologia che non 
l’organicità di un unitario racconto.

Qui sta l ’errore fondamentale, 
questa scissione episodica, per cui 
ogni sequenza vive della propria 
pregnante vitalità, si muove nella 
propria particolàre stilistica, senza 
che mai la preoccupazione o l ’espe. 
rienza del regista intervenga a le­
gare sottofondo gli episodi in una 
unità organica di ispirazione oltre­
ché di grammatica e di sintassi ci­
nematografica. Non è sempre infatti 
la stessa ispirazione che detta i sin­
goli episodi : francescana nella se­
quenza dei frati che tornano alla 
capanna di Rivotorto, cantando sot- 

i  to la pioggia, sublime nell’incontro 
' del Santo col lebbroso, l ’ispirazione 

di Rossellini già stride qua e là,
I negli altri episodi, nelle vicende di 
I Fra Ginepro, che regala la tunica 
1 a un mendicante, che cuoce il pran- 
’ zo per quindici giorni, che va a 
I tagliare la zampa ad un maiale per 
• nutrire un frate infermo, che si re. 
ca infine a predicare presso le trup.

. pe del tiranno Nicolaio, nei casi di 
Fra Giovanni il Semplice, di recen­
te reclutato nella piccola comuni­
tà, nella visita di Chiara a Fran­
cesco; l ’ispirazione stride perchè 
l ’ingenuità si fa cosciente nel sor. 

% riso intelligente compiaciuto di 
j  Francesco o Bernardo; per questa 
1 aperta incocrenza, non certo segno 

'j  di fraterna comprensione, ma di 
stacco umoristico, la figura di Fran­
cesco nella realizzazione filmica è 
del tutto fallita : ora Egli ci ap­
pare come il Maestro ispirato che 
parla e opera in semplicità di vita

e ingenuità di sentimenti, ora m 
vece soltanto la guida di un’allt 
gra brigata, una guida superiore, ii , dovè là Bergmann 
cui il candore si fa compatimenti 
e la devozione, sorriso.

Unitaria nella sua indovinatissima 
pochezza di intelletto e modestia
vita è ,piuttosti> la figura di Fra Gi. mini sono sentiti da Karin in
uepro, l ’unica che non giunga mai 
i ridere di .se stessa o degli altri, 
l'he s;i vivere lo spirito francesva 
no in virtù di un’infinita umiltà, 
vero giullare di Dio che sa raggimi.

DEI TRIBUNALI E QUELLA DELLE GIURIE CINEMATOGRAFICHE

barche sul mare jier Feruzione 
ica : qui, proprio in (jucsto episo.

scompart
Ila fuga collettiva, Rossellini su- 
otra accorto e trasfigura lirica- 
ente la materia : per la prima 
Ita ostilità di natura e stacco d;

a fusione ideale, sullo stesso fo- 
■ ramma ; rovinio pauroso di lava 
iitaniare straniero di donne ; Ka. 
1 non ne può più e si ribella, 
¡dando la lunga sequenza duale

gere nell’incontro con il tiranno a i miasmi vulcanici; poi di col- 
Nicchiio una gamma di sfumature ; all’alba, la fine, il ritorno. Fin.

■• The dancing years » di French e 
Fascocolcr continuamente cangian- 
•e, pur nello stesso fotogramma, di

Ingrid  Bergman, in te rra  di Dio., d i Rossellini

espressive, che porterebbe l ’episo. inazione del nome di Dio sull’iso-
dio ad uno strato di lirica pura, se 
non lo danneggiasse la mimica 
istrionica e grottesca di Fabrizi sot­
to le vesti druidiche del feroce ti­
ranno.

Qui l ’unico attore guasta l ’episo. 
dio ; in « Stromboli » invece l ’unica 
grande attrice riesce a salvare un 
film nato male.

In «Stromboli Terra di Dio», la 
Bergmann trae di sotto alla gam. 
ma sempre uguale del suo fascino­
so sorriso una sensibilità dramma, 
tica mai prima compiutamente ri­
velata ; la figura della profuga Ka­
rin che sposatasi ad un isolano per 
scegliere la libertà, non riesce ad 
acclimatarsi con le genti del sud 
e soffre d’una vera intolleranza fi­
sica di fronte all’ostilità degli no­
mini e all’aridità della natura, ri. 
marrà a lungo nella nostra memo­
ria sotto l ’immagine d’una nuova 
Bergmann, dal volto smagrito sen­
za sorriso, dall’occhio angosciato 
senza speranza. La grande attrice 
a tratti sembra divenire, come la 
Garbo di Bell e Niblo, di Brown e 
Cukor, la regista di se stessa, della 
sua azione, della sua parola, non . 
oer sè, ma per gli altri ; a llo r i^ ’ 
Rossellini non lo sentiamo più, ’ 
quasi nascosto dietro lo scenario a 
fissare trepido la sua donna, cui il 
film è dedicato : Karin sembra gui­
dare continuamente l ’obiettivo sulla 
propria angoscia, restringere l’azio­
ne a se stessa : l ’ambiente resta
accennato in una variazione docu­
mentaristica, s.pesso scialba, sem­
pre insufficiente, perchè Rossellini 
non è fatto per il primo piano o il 
tormento isolato : non per nulla le

maledetta e sperduta : così, inat 
:sa, improvvisa, la crisi di una 
ama vorrebbe, attraverso un g ri­

di donna, risolversi in una pre. 
Ulta catarsi di fede.
Ferò se non basta dire « Signo.
, Signore ! », per ottenere il regno 
i cieli, altrettanto non, vale am- 

lantarsi del nome di 'Dio, per ador­
are l ’insufficienza artistica di una 
|>era è fare di Dio un mezzo di fa- 
lé pubblicità; Dmytryk, invece, 
■ asponendo sullo schermo il ro- 
lanzo del Dì Donato : « Cristo tra 
muratori », ha preferito non vm 

irsene ; e il suo « Give us this 
ay » non ha perduto un pollice 
ella sua statura ; girato con strin- 
atezza essenziale, ingegnoso nel- 

collocazione e,pisodica, sempli- 
e spietato nella nudità di una 

:eneggiatura sajpiente, dove i moti, 
i psicologici dei personaggi e delle 

vicende campano assoluti su una ini. 
¡ale polemica sociale e si snodano 

una precisa interdipendenza cali­
le, il film è certamente l ’opera mi- 

¡liore inviata dalla G- Bretagna a 
Venezia : l ’unica degna di una ma. 
fifestazione d ’arte; eppure non del 

tto inglese, ma anglo.americana, 
per giunta fuori concorso.

La produzione inglese è davvero in 
risi, crisi di ispirazione, di forma, 

economia ; questa è stata l ’amara 
onstatazione, alla fine della secon­
di settimana di proiezioni, anche se 
ttesa, dopo la dozzinale mediocrità 
.ella partecipazione ’49; e come Fan. 
b scorso, anche quest’anno la cop­
ia Powell-Pressburger non ha man- 
ato di inviare il femminino roman. 
co di « Gone to Earth », dalla più 
leta convenzionalità letteraria e dal

cose migliori dell’opera sono la se-jj|iù insulso dilettantismo coloristico
quenza iniziale nel campo di con. 
centramento, l ’arrivo in paese, sen 
tito più che colto in panorami 
ca, la pesca del tonno, la fuga del

Il colore quest’anno a Venezia ha 
Offeso ogni limite di buon gusto, non 
pico estetico, ma appena, appena vi 
feivo ; il technicolor caramelloso di

« Sobre las olas » di Rodríguez non 
solo gridano vendetta per una faci­
loneria che non onora nè la Gran 
Bretagna, nè il Messico, ma ci fan­
no credere che il inTK-edimento ero. 
matico sia giunto a un inijiasto di 
'Olii che tradiscono e la fretta del­
l’artificio e l ’impotenza di una so­
luzione migliore.

Il Messico almeno ci ha offerto, 
oltre a « RI hombre sin rostro » di 
Bustino Oro, un impasto mal dige. 
rito di espressionismo freudiano e di 
torbido grandguignolismo, un discre. 
to «Rosauro Castro» di Cavaldon, un 
film suggestivo e potente, non suf­
ficientemente sviluppato in profondi, 
tà, ma incisivo nell’intuizione ge. 
niale di alcune riuscite inquadra, 
ture, che sanno della lezione di 
Ford e tradiscono l ’apporto foto­
grafico di Figueroa, ma cui può 
nuocere una monotonia insistita di 
motivi tematici e un indugio com­
piaciuto di angolazioni indovinate.

La Gran Bretagna non s ’è innal­
zata a tanto; anche se può vantare 
ili favore del premio per il miglior 
commento musicale all’opera « C-o. 
ne to earth » ; piuttosto se una men­
zione per un’opera inglese è dove- 
rono fare, bisogna ritornare indie, 
tro, alla seconda serata, quando ci 
è stato presentato il film di Dear. 
den « The blue lamp », un omag­
gio alla polizia inglese che pur 
disarmata, riesce a scovare e ad 
arrestare il fuorilegge, un’opera pò- 
sitiva che vuol mettere il dito sulla 
Iiiaga della delinquenza di fronte 
alla legge, di fronte agli uomini, su 
quello che ci è sembrato il leit. 
motiv delFXI Festival, che dopo la 
fantasia estemporanea ■ di Dysney 
(« Cinderella ») ha impostato con 
« The blue lamp » il ¡problema del. 
la degenerazione giovanile e ha ten­
tato, nell’ultima serata, con « Do­
mani è troppo tardi » di Moguy, la 
soluzione del problema della loro 
corruzione.

Indubbiamente questo è il ino. 
mento del realismo, nel cinema, co­
me nelle altre arti; ma nell’ambi. 
to della tendenza verista, sentita 
troppo spesso come una formula 
facile e commerciale da sostituire 
ai sorpassati clichés del mondo di 
ieri, si scopre talvolta il desiderio 
morboso di lavorare col bisturi al 
margine della società legale sotto 
la giungla d ’asfalto delle città 
(« Asphalt jungle » di Huston) e 
nella miseria di quartieri portual 
(« Panie in thè strets » di Kazan) 
o periferici (« The blue lamp » d 
Dearden), nella rivelazione psica 
nalitica d ’una predisposizione de 
linquenziale (« E 1 hombre sin ro 
stro » di Bustino Oro e « Seven 
days to noon » di Boulting) o nell; 
rappresentazione spietata di donni 
fatalmente spinte dall’incompren­
sione collettiva alla corruzione di. 
sperata (« Once a thief » di Lei 
Wilder e « Caged » di Cromwell) 

E ’ la soluzione sentita, ma col 
lateralmente dalla produzione in 
glese e messicana (quella tedesca 
di < Frauenartz Doktor Fraetorius > 
preferisce gingillarsi nel qualunqui­
smo ottimista di Goetz), ma radi 
cálmente perseguita, con esatta co 
noscenza dei canoni prescritti, de' 
linguaggio espressivo, dello stile 
documentaristico, quasi esclusiva- 
mente dalla produzione americana 
Huston e Kazan si sono fedelmen. 
te attenuti alla formula ; Huston 
con una tecnica più rude e primi, 
tiva, ma esattissima nell’imposta­
zione grammaticale dell’inquadratu­
ra o nella razionalità stilistica del­
la sequenza, anche nella stessa len­
tezza del parlato, con un gusto più 
pervicacemente teso a cogliere del 
personaggio ogni sfumatura (l’ero­
tismo di Jaffe), ogni particolare 
(l’annusare dei cavalli sul corpo di 
Handley), approfonditi talora sino 
alla notazione simbolica ; Kazan in­
vece con una tecnica più consuma, 
ta, meno verbosa e più drammatica, 
ma con la difficoltà pregiudiziale di 
incastonare i due filoni narrativi 
(amore della famiglia - lotta alla 
¡peste) che sentiti in due atmosfere 
diverse, quasi su due piani tonali,

non riescono ad annullarsi in una 
ulteriore unità stilistica.

Hollywood non ha saputo invia­
re a Venezia nulla di migliore ; s’è 
presentata con Huston e Kazan, 
con Rossen (il regista di « All thè 
King’s Men», il film dei tre Oscar, 
ma nulla jnù di una fotografici: 
cronaca di un piccolo autocrate di 
provincia) e Cromwell (che almeno 
nel suo film ci ha rivelato l ’eccel­
lente volto, anche se ini po’ stiliz­
zato in un uniforme sjìaurito ter­
rore, di Eleanor Parker) : ma gli 
applausi sono andati ai suoi capel­
li bianchi che non invecchiano mai, 
all’« Alleluiah! » di Vidor e a «Ca­
mille » di Cukor. Le due retrospeL 
tive americane, assieme al film sve­
dese della Garbo e alle proiezioni 
dedicate a Carnè, pur nella loro in­
completezza, sono state infatti le 
cose più belle viste e godute al fe. 
stivai veneziano; il vecchio King, 
uno dei pionieri del cinema ame. 
ricano con « Alleluiah ! » ci ha fat­
to gustare l ’esaltazione corale dei 
negri d ’America nell’ebrezza reli­
giosa e toccante di una esasperata 
volontà di espiazione, con « Daily 

read » la solidarietà operosa dei 
bianchi uniti nel faticoso lavoro si­
no al furore febbrile dell’irrigazione 
ai campi assolati ; l ’idolatrata Gar­
bo ci ha presentata l ’aurea adole­
scenza di « Gósta Berling’s saga » 
di Stiller e la maturità inquieta e 
disincantata di « Camille » ; Marcel 
s ’è dilungato di più da « Drole de 
drame » all’ultimo faticato « Marie 
du port », da! capolavoro di « Le 
jour se lève » al classicismo tra let­
terario e surrealista di « Les en. 
fants du Paradis » ; lungo tutta una 
settimana siamo così vissuti di ri­
cordi, poi uno alla volta li abbia­
mo lasciati tutti e tre, Vidor col 
rimpianto di una felicità creativa, 
che non è più riuscita a ripetersi, 
la Carilo con la nostalgia di un 
passato prossimo che non vogliamo 
sentire remoto. Carnè con la me­
lanconia di una constatata decaden. 
za lungo una spirale che non am­
mette ritorni.

Nell’ultima fatica di Carnè la 
stanchezza del regista è la stanchez­
za stessa di Gabin, stanchezza che 
diventa addirittura noncuranza ne­
gligente nel film italiano di Zam­
pa : « E ’ più facile che un cammei, 
lo... » ; e questa volta il difetto ri­
sale tutto al regista. Zampa è fat-

la e trasandata, senza grazia, nè 
maturità.

Sorte ben diversa doveva toccare 
a’Faltro film sceneggiato da Zavat. 
tini ; « Prima Comunione » ; Blaset. 
ti ne è il regista, facilmente ricono, 
scibile nell’accortezza smagata e 
pronta con cui sa far coincidere il 
gesto caratteristico alla trovata co. 
mica, ma il regista assente, voce 
fuori campo, che imposta il dram­
ma, lo guida e lo risolve a suo 
piacimento, è Zavattini : è vero che 
il suo candore poetico lo spingereb­
be alla caratterizzazione statica del­
l ’azione, buona o cattiva, e degli 
uomini, onesti o disonesti e lo in. 
durrebbe a guardare nella sostanza 
interiore delie cose, nella loro pos­
sibile eventualità, al loro dover es. 
sere più che all’essere, ma la sua 
considerazione non si tramuta mai 
in allegoria, perchè la nuova azio­
ne intravista, il nuovo personaggio 
creato non si fissano simbolicamen­
te, a contrasto od allusione della 
realtà apparente, ma vivono della 
stessa umanità, proiettatavi dal 
creatore : allora l ’allusione o il con. 
trasto tra l ’ideale e il reale non 
porta al dramma, ma all’umorismo, 
un po’ amaro, un po’ divertito d’ 
una sorridente ironia ; se in « Pri­
ma Comunione » il sorriso discreto 
si fa risata cordiale e sincera, ciò 
è dovuto a Fabrizi, esuberante, in. 
vadente, che non sa resistere alla 
tentazione di sfruttare la sua irre. 
sistibile comicità.

L ’opera sincrona del trinomio 
Zavattini - Blasetti - Fabrizi è sta­
ta davvero un colpo d ’ala in altez­
za, il tradizionale preludio alle ul. 
time serate che ci avrebbero rive- 
’lato i film migliori.

Ormai anche la Spagna era stata 
eliminata; il successo più di pub­
blico che di critica incontrato dal­
l ’idealizzazione ambiziosa del. mito 
di « Don Juan » di Saenz de Here. 
dia non era riuscito a salvarla dal­
la successiva ridicolizzazione fumet- 
tistica della « Noche del sabado » 
di Gii. C ’era poi ben poco da spe­
rare dall’opera di Kautner, che pur 
è il più quotato regista tedesco di 
oggi: infatti il suo iR p ilog» , sce. 
neggiato da Stemmle, tradisce un 
evidente compiacimento del valore 
formale e una esasperata lentezza 
espressiva. E.ppure l ’opera rivela 
talora un senso de] ritmo cinem.a- 
tografico cosi calzante e incisivo da

Una suggestiva scena di "C inderellai, d i Disney

to per la cronaca spicciola, varie, 
gata di notazioni umoristiche, ero. 
naca quotidiana sentita con Fani, 
rao sottilmente ironico di chi l ’ha 
vissuta e ora ne ride, l ’atmosfera 
insomma de « L ’onorevole .■ \ngeli- 
na » e « Anni difficili » ; questa voi. 
ta invece egli ha voluto accostarsi 
a Zavattini, alla sua umanità così 
filtrata e compresa che solo un De 
Sica può cogliere o un Blasetti, in 
estemporanea vena creativa. Perciò 
la corrispondenza d'amorosi sensi si 
è risolta in una reciproca limitazio­
ne : e ne soffre il ritmo filmico che 
si dissolve in una narrazione sciat.

farcela preferire al cerebralismo in. 
lellettuale dell’« Orphée » di Coc. 
teau.

Qui il poeta ha tentato il passo 
estremo, la conciliazione tra la poe. 
sia e Fantipoesia, tra la rarefazione 
lirica e l ’evidenza immaginativa, 
non tenendo conto che ogni arte ha 
la sua forma, la sua grammatica, 
la sua sintassi, la sua stilistica e 
-he è impossibile creare misteri rea­
listi, dove la realtà segnerebbe il 
grottesco del sogno, o realismi mi­
steriosi, dove il soprannaturale ac- 
qiiisterebbc la staticità dell’alle. 
goria.

Elijiure e g l i  h.t volli'..> 'viu..* 
Rijirendendo una temutila a lui ,
.•a sino da « Sang du pi-rte » 
vent’anni fa {« La nei-essii.'- pour 0 
mète de traverser de iruirte-. -.i’- 

-essives et de renaître ..u;.-. une for­
me plus priKrhe de ."la ]iersonne ; 
¡usandosi su un Marais enubuma. 

..issimo e superiore (che addiritture 
«éclaire le film avec -ain ;ime»), 
.sulla trovata degli specchi (le jior.
“e attraverso cui va e viene la nior.
Le) e sulla immancata .sug.vestii,!' 
lirica che la significazione iileale • 
il miracolismo inventivo esercita 
sulla fantasia più che sull’ànima 
dello spettatore, Cocteau ha tenta­
to di scavare sul dramma d’amore 
tra Orfeo e la Morte, che s ’annul. 
la per ridonare l ’immortalità al 
poeta ; ,e ne ha ottenuto soltanto un 
compromesso letterario, una « me­
lange du mythe oriihiqu? et des 
mythes modernes ». Perc ò, benché 
premiata dall’estetismo alessandri. 
no della critica internazionale, l ’o­
pera è in gran parte fallita ; anzi 
assieme a « La Vie commence de. 
main » della Védrès ha forse co. 
stituito la parte manchevole della 
produzione francese che però nei 
due giorni successivi con « Justice 
est faite » di Cayatte e « Dieu a 
besoin des hommes » di Delannoy 
ha prontamente ribadito il suo in. 
discusso primato artistico, un pri­
mato che nè « Bara en mor » di 
Sjoberg, nè « Domani è troppo tar. 
di » di Moguy sono riusciti a scal­
fire ; dei due, il film svedese ha 
impressionato di più per un senso 
pregnante del valore fotografico e 
per una suggestività tematica che 
pur superbamente impostata è an. 
data però via via allentando le ma­
glie sino alla staticità sentimenta­
le delle ultime sequenze, mentre 
quello italiano, pur nella nobiltà 
delle intenzioni, ha lasciato dissol­
vere la gravità problematica in un 
linguaggio superiore pieno di ar­
guzia o di accorato lirismo : nè Fe. 
pisodio finale, più reso nella tea­
tralità del fatto che sentito nella 
consequenzialità del dramma, è val­
so a restituire la tensione angoscia­
ta di un’azione spc.sso difficoltosa, 
superficiale sempre.

Lo spettro della tesi, che ci ap­
pare borghese ¡pur nell-i sua au­
dacia apparente, sospin.ge il fluido 
ritmico verso una soluzione lette­
raria, dandoci l ’impressione che il 
problema morale abbia rinunciato 
alla sua impostazione ambiziosa per 
cedere ad una facile e commerciale 
convenzionalità.

E ’ un po’ questo il destino di 
tutti i film, dove la rinuncia non 
I dettata da impotenza artistica, ma 

da fede insufficiente nell’ambizione 
di un soggetto, nella possibilità di 
un’idea ; chè anche il film è un pro­
blema di fede dell’artista verso se 
stesso, di fedeltà dell’oliera verso se 
stessa.

L ’ambizione non deve restare 
nerte nel produttore o nel regista, 
na trasfondersi nel soggetto, tra. 
sfigurarsi nell’ opera realizzata ; 
luesto a Venezia, l ’abbiamo visto 
loltanto nel film di Delannoy «iDieu 
i besoin des hommes».

L ’opera è indubbiamente la ri- 
relazione della mostra perchè è la 
mica che su un piano di autentico 
■ lassicismo ponga e risolva un pro- 
ilema senza cadere nella sciatteria 
Iella tesi : è l ’assunto più difficile 
•he Delannoy potesse proporsi, il 
iroblema di ìlio negli uomini, ed il 
•egista ha voluto perciò coglierlo 
ontano, in un isola che è tra la 
-ealtà del continente e l ’irrealtà 
lell’oceano, dove Dio è .sentito nel- 
a Chiesa e con il prete, ma il prete 
lon ha l ’eroismo di Dio, isola lon- 
,ana dove le tempeste buttano a 
riva i relitti per dar vita ai relitti 
lelFumanità, gente che non ha per. 
luto il senso del divino, perchè Dio 
non può abbandonare gli uomini, li 
cerca, li fruga, li tormenta perchè 
ha bisogno di loro, della loro vita, 
del loro amore.

Dio ha bisogno degli uomini e non 
vuol perderne alcuno, nemmeno i 
più impuri, i più disonesti, quelli che 
l’amano con la forza .stessa con cui 
peccano e lo invocano con la pas­
sione stessa con cui lo bestemmia­
no; Dio ha bisogno del loro can­
dore impuro, della loro ingenuità 
disonesta, non li può lasciare perchè 
li ama e se ne sente riamato. Se ne 
va il prete avvilito, disperato, ma 
Dio resta : quelle creature, quelle 
donne tutte nere sul grigio delle 
case, quegli uomini rozzi che vanno 
a predare jier rabberciare la Chiesa, 
’o vogliono, lo esigono e. lo trovano 
nell’eco delle camiiane, nel canto

i .



Pag. 6

gregoriano della domenica, nel In. 
micino seni[)re acceso per un San­
tissimo assente, nell’acqua piovana 
lìltrata dal tetto sconnesso sul con. 
cavo vuoto di un’acquasantiera e 
sopratutto nella ¡larola incosciamen- 
te rivelatrice, dura e j>rofonda del 
sagrestano di Scili.

Tommaso non è più di un sagre, 
stano; ma diventa più di un prete: 
è l’uomo che si trasjioiie tra il cielo 
e la terra, che sente su di sè in 
dramma violento il crisma sacro del 
sacerdozio che non ha, l ’uomo che 
ama una fanciulla vaga di nozze 
e jiiir non vuole sposarsi, restando 
in una ainbivalenz.a umano-divina 
nuova, attraverso cui l’adulterio tia. 
scosto della cognata Giovanna, e la 
delinquenza aperta di Joseph, assas­
sino della madre pazza, si purifica­
no in una volontà di espiazione che 
Tommaso sente o trascorrere » in sè 
verso il cielo, in un’ansia di as.so- 
luzione che Tommaso non sa nega­
re : Pierre Frasnay sente in sè la 
pienezza del dramma di questo uomo- 
prete, che è prete senza esserlo, 
dramma tanto più amaro quanto più 
Tommaso se ne sente vicino: l ’ab­
bate Kerliervé, quando ritornerà, 
scambierà l ’intensità di fede con l ’or­
goglio del carattere, non riuscirà 
a vedere, per insufficiente cono­
scenza jjrospettica, la credenza sot­
to l ’impurità, la bontà sotto la vio. 
lenza, la .semplicità sotto l ’autorità: 
Tommaso davvero è un po’ tutto 
questo, come uno della sua gente, 
candido nella santità di ladrone, 
colpevole nel sacrilegio d ’una mes­
sa mancata, semplice nel suo com. 
pitare preciso, autoritario nella pre­
tesa di una questua onorata. Suo. 
no col peccatore ma violento col 
peccato, figura umanissima che nel 
servizio di Dio non sa misurare il 
limite tra sacro e profano ma sen­
te il bisogno di una preghiera, di 
un credo, di un segno di croce, per 
.sè, per gli altri, per tutti. Nessu­
no, nemmeno Joseph suicida, deve 
restarne privo, nessuno : così Tom­
maso, titubante di fronte alla vita, 
si fa deciso di fronte alla morte e 
guida con una croce di legno in un 
ritmo piano e commosso il fune­
rale di Joseph verso il mare dove 
l ’assas.sino ha ucciso sua madre ; 
tutte le paranze si gettano in ma­
re, tutti cantano il « dies irae i 
della resurrezione : il morto ' viene 
fatto scivolare nel mare pescoso ; 
con lui sprofondano le ribalderie 
confessate e i peccati nascosti di 
tutta una gente che nella morte di 
uno sente l ’assoluzione per tutti : 
e tutti pentiti rittirnano a Sein, al­
la messa domenicale, aH’orrodi>ssia 
di una fede da cui nessuno nel­
l ’anima s’era mai staccato.

In tutta l ’opera non c ’è un solo 
appunto dogmatico, una sola sfa­
satura morale : il filone cattolico, 
nell’accezione più ampia del termi, 
ne non si perde mai nelle scabro­
sità difficili dello spirito luterano 
o nel giansenismo di tanta fede 
francese, ma scorre lievitato, nella 
sua più profonda umanità, proprio 
da quella sete vivente e da quella 
imperiosa necessità sacramentale 
che nell’ignoranza e nella supersti­
zione ha trovata la via per ginn, 
gere al sacrilegio, ma anche, in una 
complessa catarsi religiosa, per ri­
tornare a Dio.

Meritatamente, TO.C.l.C., con 
una giustizia superiore al compro, 
messo della giuria, ha espresso il 
suo petto favore per l ’opera di De- 
lannoy ; in « Dieu a besoin des hom- 
mes n non c’è solo un’intenzione 
di fede, ma un classicismo formale, 
un’umanità di colpa o una santità 
di fede, discretamente suggeriti 
dalle cose, dalle azioni, dall’am­
biente, con colorazioni sempre pre. 
cise, con movimenti sempre silice, 
ri, resi nel distacco superiore del. 
l’artista che sente scorrere la ma­
teria nella fiuidità d’uii ritmo com, 
positivo: il ritmo infatti si disten­
de nel tempo, si diffonde nello spa­
zio, nella coralità degli abitanti di 
Sein, in un uguale respiro stilisti­
co che trova la sua sorgente uni. 
taria nella figura efficace anche se 
leggermente teatrale di Fresnay, 
dove la religiosità penetrante di 
'hiii.sieur Vincent s ’accresce della 
umanità primitiva e spontanea del 
sagrestano Tomma.so.

Ciò malgrado la giuria ha asse­
gnato il premio per il miglior at­
tore a Sara Jaffe, e il i. premio as­
soluto a « Justice est faite».

Gli uomini hanno avuto paura di 
Dio, ma Dio che ha bisogno di lo. 
ro, non serberà per questo rancore 
e perdonerà a tutti, sopratutto per­
chè hanno sbagliato.

i U b e r i o  fP e a c ^ S

Antiche testimonianze suH’Assunzione
(continuaz. dalla pag. 2)

nella jiosizione originaria di orante 
tra gli .\postoli, ma il suo braccio 
destro è stretto e .sollevato da una 
mano celeste che dall’alto la pren­
de per attirarla in Cielo. (Cfr. 
D..\.C. ibidem, fig. 1026).

Questa rappresentazione meravi­
gliosa e semplice insieme annun- 
eia la stilizzazione di un fatto, sti­
lizzazione che ha tante prove cor­
relative, come metodo, nelle scene 
bibliche, evangeliche, che si trova, 
no nelle Catacombe, dove, per 
esempio, il ricordo di Noè e del 
diluvio e della liberazione è raffi, 
gurato sinteticamente da un uomo 
in una cassa che galleggia sulle 
acque, oppure, per fare un altro 
esempio ¡jiii vicino al nostro tema, 
nelle scene del battesimo di Cristo 
o del sacrificio di .'Ibramo, dove si 
può vedere la voce del Padre che 
rivela la sua compiacenza espressa 
da una mano che dall’alto dei Cieli 
appare nimbata dalle nubi ; o me. 
glio ancora, come nel magnifico 
avorio di Monaco, che rappresenta 
l’Ascensione di Gesù attratto al 
Cielo da una mano che sbuca tra 
le nubi. Semplicità di stilizzazione 
che nel sarcofago di Saragozza è 
.quanto mai facilmente espressiva 
dell’ultimo mistero mariano.

Prim a del 2 0 0 ?
Il sarcofago di Saragozza con la 

sua interessantissima scena della 
Assunzione richiama proprio il rac­
conto del Transitus Mariac, ne leg- 
geremo un po’, più avanti, anche 
per il particolare della mano dal 
Cielo che attrae. Il Transitus Ma. 
rìae è almeno posteriore di un se­
colo al sarcofago suddetto, ma se. 
condo il Turmel, non sarebbe che 
un rimaneggiamento di un tema 
conosciuto da tempo e probabil­
mente già dal secondo secolo, per 
cui l ’autore del sarcofago di .San­
ta Engracia non avrebbe se non 
raccolto ed espresso quanto era in 
antiche tradizioni, pure già scritte. 
(Cfr. Turmel in Dict. de la Eible, 
voce « Assomption »).

.A conclusione del nostro excur. 
ius vogliamo leggere alcuni brani 
di questa antichissima narrazione 
della morte e dell’assunzione di 
Maria Santissima : testimonianze
che « dal punto di vista storico 
hanno un serio valore» (Cabrol).

Una antich issim a  n a rra ­
zion e  </e/Transitus M ariae.

Maria Santissima, dopo l ’Ascen­
sione del suo Figliolo, accolta da 
San Giovanni, « ex Hla liora ac- 
ceplt eam discipiUus in sua »

(Giov. XIX, 27), sarebbe stata con 
lui ad Efeso, ma poi, seco:ido la 
testimonianza di antiqhissimi apo- 
crifi, ma molto stimati i>er la loro 
bella unanimità di concordanza, e 
di antichi pellegrini, per esempio 
di Giovenale (cfr. D..I.C. Cabrol, 
il)idem, col. 2996), essa sarebbe ri­
tornata a Gerusalemme, dove, ver­
so il 48 dell’Era Cristiana, sarebbe 
morta, sepolta, assunta in Cielo.

Leggiamo (cfr. per tutti : di G. 
Bonaccorsi, Vangeli Apocrifi, « Il 
transito della Beata Vergine Ma. 
ria », F'irenze, 1948) : « Un giorno, 
ch’era un venerdì, la santa Maria 
si recò secondo il solito presso 
la tomba (di Gesù), e mentre ella 
pregava, ecco s ’aprirono i cieli, e 
l ’arcangelo Gabriele scese presso di 
lei, e le disse : ’ ’Salve, tu che hai 
generato il Cristo, nostro Diol la 
tua preghiera è penetrata nei cieli 
presso colui che è nato da te, ed 
è stata accolta. D ’ora innanzi, .se. 
condo la tua preghiera, lasciato il 
mondo, te n ’andrai nei cieli presso 
il tuo figliolo nella vera e perenne 
vita.”  (p. 261).

« E quella Domenica appunto di­
ce la madre del Signore agli Apo­
stoli : ’ ’Versate l ’incenso, perchè 
viene Cristo con una schiera d ’an-

L'Assunzione (Sarcofago di Saragozza anno 312)

( NOTA 
l LITURGICA

I Santi.
La Chiesa, dopo avere, dalla 

Pentecoste in poi, proposto alla 
nostra meditazione varii aspetti 
delle verità riguardanti il Regno 
di Dio, comincia, con la Festa di 
tutti i Santi e con la Commento, 
razione di tutti i Fedeli Defunti, 
ad invitarci ad un senso, potrem­
mo dire, di ricapitolazione e di 
conclusione ; prima di metterci 
dinnanzi, nell’ultima domenica do­
po la Pentecoste e nella successi­
va domenica 1 dell’Avvento, la sce­
na del giudizio finale, veramente 
preoccupante per il nostro superfi. 
date modo di adattarci allo stile 
più facile di vita, ci presenta il 
frutto più gaudioso di questo giu­
dizio, cioè la Comunione Celeste, 
della quale fanno parte i Defunti 
glorificati ed i Defunti penitenti.

La prima lettura della Messa dei 
Santi ci mette dinnanzi la simbo­
lica descrizione della vita dei Bea- 
ti, e cf presenta il perchè della 
loro Beatitudine: essi sono felici 
nel dire, adorando: "Amen. Bene- 
dictio, et claritas, et sapientia, et 
gratiaruni actio, honor, et virtus, 
et fortitudo Deo nostro in saecula 
saeculorum. Amen”  (Apoc. VII, 
12).

Questa è la Beatitudine dei Bea­
ti, perchè questa è l’ essenza, an­
che nella parentesi terrena, dello 
atteggiamento dei Santi.

Noi tutti, su questa terra, spes­
so sentiamo il desiderio di essere 
buoni, ancor più sentiamo spessis­
simo la nostalgia di una bontà che 
vediamo così discontinua nella no­

stra vita, così impolverata e conta­
minata dalle scorie della nostra 
vuotezza anche quando cerchiamo, 
momento per momento, di essere 
buoni. Ma è una bontà, la nostra, 
anche come ideale, molto pratica, 
potremmo quasi dire empirica, fat­
ta di cose buone da fare, più che 
di ansiosa ricerca di una interiori­
tà che, nella gioia di dar gloria a 
Dio, ci faccia produrre un qualco. 
sa che possa piacere a Lui. Quan- 
to ci accorgiamo, anche dopo ì 
momenti di migliore impegno, che, 
tra tutto ciò che ci ha invitato ad 
agire, tino dei moventi più forti 
era la ricerca di una soddisfazione 
di noi stessi, che toglieva religio­
sità ai nostri sforzi!

B-ppure la Gloria del paradiso 
non sarà la soddisfazione di essere 
stati approvati da Dio, ma la gioia 
umile, riconoscente, adorante di 
poter contemplare ciò che, per fe. 
de, doveva essere il movente di 
tutta la nostra vita: la Gloria di 
Dio.

E la festa di Tutti i Santi mi 
pare ci inviti proprio a questo esa. 
me; a vedere, cioè, se la nostra 
vita quaggiù tenda ad una mora­
lità di vita  ̂ o. In senso pieno e 
travolgente di tutte le povere pro­
porzioni umane, ad una santità 
di vita; ad acquistare cioè, fin da 
quaggiù, il senso delle cose di Dio, 
l’amore della bellezza dì Dio, la 
gratitudine per la bontà di Dio, 
l’entusiasmo e la commozione per 
la Gloria di Dio, che anche nella 
vita terrena, può contemplarsi at­

traverso la sua opera e la sua azio- 
ne di natura e di Grazia.

La moralità della nostra vita sa­
rà una conseguenza di questa im­
postazione; i limiti che occorrerà 
porre al disordine che è nel nostro 
essere, avranno un perchè, senti­
remo che è bello e proporzionato 
qualsiasi sacrificio e qualsiasi ri­
nuncia, e non sarà più, Tesser 
buoni, una rinuncia alla vita, ma 
una rinuncia a ciò che inceppa la 
bellezza della vita, il senso e lo 
scopo della vita, che è pur sempre 
la Gloria di Dio, e Tessere ed il 
rendersi capaci di contemplarla.

Forse il pensare un po’ di più 
che c’ è un Paradiso, che c’è, in- 
somma, una situazione spirituale a 
etti Dio ci chiama, e nella quale 
vale solo ciò che ha reale valore, 
ci aiuterà anche a ordinare megtio 
la nostra vita, proporzionare me­
glio i valori della nostra vita ; 
ognun dei quali deve avere, in una 
unitaria ed armoniosa composizio. 
ne di forze, la sua efficacia in noi; 
lo sfondo del cielo, collocato a dar 
risalto a tutto ciò che quaggiù ca­
pita e ci scuote o ci annoia, darà 
ad ogni cosa il suo giusto tono di 
ombra o di luce, svuoterà le nostre 
gonfiezze e rivelerà la spettralilà 
inconsistente della nostra bontà, 
così spesso areligiosa c antropo- 
centrica.

Forse, nella festa dei Santi, ri­
pensando a queste cose, ci verrà 
voglia, per unirci meglio in ispi­
rilo alla Liturgia Celeste, di reci­
tare qualche volta di più c<m de­
siderio ed amore il 'Gloria in Ex. 
celsis”  che tanto spesso ripetiamo, 
con dolorosa monotonia, preti c 
laici, senza credere poi tanto, o 
forse solo senza pensare abbastan­
za, che quello non è un inno poe­
tico ma è .un impegno per una im­
postazione di santità che, dalla no. 
stra vita, il Signore attende.

S ta m m a r ia  ftefendl
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geli” . Kd ecco Cristo giunge sedu­
to sul trono dei Cherubini... E il 
Signore le disse : ’ ’Non t'affligge- 
re, ma si rallegri ed esulti il tuo 
cuore ; ¡lerchè hai trovato grazia 
di l'onlempliire !:i gloria datami 
dal padre mio” . K la Santa Madre 
di Dio, sollevati gli occhi, vide in 
lui una gloria, che lingua umana 
non è caitace di dire nè d ’inten. 
'.lere.

Il .Signore rimase presso di lei 
dicendo : ’ ’Ecco, da questo mo­
mento il tuo ])rczioso corpo sarà 
trasportato nel paradiso, e Pani- 
ma tua santa nei cieli nei tesori 
del ¡ladre mio” (p. 277).

« ...Ogni grazia e ogni (tono ti 
furono concessi dal Padre mio che 
è nei Cieli e da me e dallo Spirito 
Santo. Ogni anima che invochi il 
tuo nome non resterà confusa ; ma 
troverà misericordia e consolazione 
e soccorso e confidenza in questo 
secolo e nel futuro, dinanzi al Pa­
dre mio ch’è nei cieli.

Aoltosi poi il Signore, disse a 
Pietro : « Fp venuto il momento
d’intonare l'inno ». E intonato che 
ebbe Pietro l ’inno, tutte le potenze 
dei cieli ri.spo.sero Pallchtia. .Allora 
11 volto della madre del Signore 
risplendè più della luce, e levata­
si in piedi benedis.se con la pro­
pria mano ciascuno degli apostoli 
e tutti resero gloria a Dio : e il 
Signore stendendo le sue mani im_ 
niacolate accolse la .santa e pura 
anima di lei » (p. 279).

« I dodici ai)ostoli poi deposto il 
suo prezioso e santo corpo sulla 
bara lo portarono via » (p. 281).

...Gli apostoli tra.sportaron la 
bara e depoSero il prezioso e santo 
corpo di lei in Get.semani in una 
tomba nuova. Ed ecco un profu­
mo squisito si diffuse dalla sacra 
tomba della nostra Signora, madre 
di Dio. E per tre giorni s’udivan 
voci d ’invisibili angeli che glorifi. 
cavano il Cristo, nostro Dio, na^o 
da lei. Finito il terzo giorno le 
voci non s ’udivan più e allora tutt) 
riconobbero che il puro e prezioso' 
corjio di lei era .stato trasportato 
in paradiso» (p. 285).

« -Al veder l’imjirovvisn inaravi- 
glio.sa traslazione del santo corpo 
di le:, noi apostoli glorificammo 
Iddio, che ci aveva mostrato i suoi 
portenti nella morte della madre 
del nostro .Signor Gesù Cristo. Per 
le preghiere e l ’intercessione di lei 
ci sia concesso di restar tutti sotto 
la sua protezione sotto il suo aiuto 
e sotto la sua salvaguardia in que- 
sto secolo e nel futuro, glorifican- 
do m ogni tempo e in ogni luogo 
il suo Figliolo uiiigeuito insieme 
col Padre e con lo Spirito Santo 
per tutti i secoli dei secoli- 
Amen » (p, 289).

a cura di
a .  M a r i f n e l l f

NIon vi vendicate da voi 
stessi, o carissimi, ma lascia­
te fare all ira (divina) ; per­
chè sta scritto: a me la ven­
detta; io farò giustizia, di­
ce il Signore. Se pertanto 
il tuo nemico ha fame, dagli 
da mangiare; se ha sete, da­
gli da bere; e tu, cosi facen­
do, ammasserai carboni ar­
denti sopra la sua testa. 
Non ti lasciar vincere dal 
male ma vinci col bene il 
male.

S . Pao lo  al Rom an i 12. 19-21
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AD ASSISI LA SETTIMANA DI STUDIO
E UN CONVEGNO SUI PROBLEMI DELL'UNIVERSITÀ’

4 .

.-Vssissi accoglierà dal io al 14 
novembre, pochi studenti ed alcuni 
maestri cui la Faci iiropone di rea­
lizzare, jjer qualche giorno, una 
vita comunitari-T di universitari cri_ 
stiani.

Talvolta temo che l'uso guasti il 
senso originario di jjarole quali co­
munità, università, cultura ; così 
mi si iiermetterà di ricordare la 
necessità di ispirarsi a quel senso 
originario perchè la settimana di 
studio riesca davvero quale la vo­
gliamo.

Presupposto dell’inconlro di As­
sisi è la nostra fiducia nell’univer­
sità. Parlando di università mi r i . 
ferisco, certo, ad un metodo di 
lavoro; la fiducia nell’università è, 
d ’altra parte, fiducia nella cultura.
Ma l ’università così concepita non 
va scissa da quella che chiamiamo 
situazione universitaria ; ed allora 
dobbiamo dire che anche nell’uni­
versità come oggi si presenta, 
come noi la viviamo, crediamo ed 
abbiamo fiducia.

La Fuci, anzi, sente fortemente 
il suo impegno a contribuire alla 
ricostruzione morale dell’universi­
tà, e sempre ricorda che questa 
ricostruzione, postulata dalle defi­
cienze che riscontriamo, sarà at­
tuata da persone operanti nella 
scuola universitaria, fiduciose nel­
la verità e nella scienza. Opera 
assai difficile, che non consiste 
certo .solo nel rimettere in efficien­
za le attrezzature dei nostri Isti­
tuti.

Lavorare per l ’università, cioè 
per la verità e per la scienza : ecco 
che cosa chiediamo a quelli che 
verranno ad Assisi ; ai maestri 
chediamo di insegnarci il senso 
di questo lavoro, Le lezioni di teo­
logia, che ascolteremo tutti insie. 
me, speriamo ci diano coscienza 
dei problemi comuni a tutte le 
scienze, di quello soprattutto che 
nast'e dalla constatazione della f i­
nitezza di ogni opera umana.

I temi e i relatori sono i se­
guenti :

Teologia ; «'perni e procedimenti 
della lettera di S. Paolo ai Roma­
ni ». Rei. Emilio Guano. .

Economia : « Profitto ed extra-
profitto ». Rei. prof. Vito.

Filosofia : « Il concetto di filoso­
fia ». Rei. prof. Fabro.

Ingegneria-, «Le Teleniisure ». 
Rei. prof. Regoglisi.

Medicina -, « Malattie condiziona 
te da virus ». « Familiarità delle 
emopatie ». Rei. prof. Torrioli.

Lettere {non ancora definito il 
tema).

I partecipanti alla Settimana 
sono stati designati dal Consiglio 
Superiore nella sua ultima seduta.

V. c.

II C on vegn o U nìvorsitarìo
Il Consiglio Superiore nella 

sua ultima riunione (Roma 16- 
17 settembre u. s.) ha deciso che 
si tenga un Convegno di Studio 
sulle questioni universitarie sul 
tipo di quello che si fece due an­
ni or sono a Salerno, sui risul­
tati del quale venne poi compi­
lato il volumetto « La situazio­
ne Universitaria italiana ».

L a Presidenza si era andata 
preoccupando già da tempo di 
studiare e proporre una inizia­
tiva  del genere man mano che 
le vicende delle varie sedi ave­
vano resa sempre più chiara la 
sensazione che fosse necessàrio 
un più chiaro approfondimento 
di certi aspetti della vita  del­
l ’Università in genere e della 
vita studentesca in particolare.

Il Centro compie ora il suo 
sforzo con la  speranza che U 
Convegno posto cosi all inizio 
del nuovo anno accademico 
valga veramente ad aiutare ! 
Circoli e i singoli ad iniziare il 
nuovo periodo di attività con 

■ nuova sicurezza di orientamen­
ti e fervore di propositi.

Il Convegno infatti, come ri­
sulta dal programma, si propo­
ne di riesaminare la situazione 
generale per farne il punto do­
po le esperienze degli ultimi due 
anni e nel contempo soprattutto 
di studiare meglio la posizione 
dello studente nella comunità 
universitaria.

Il Convegno dovrebbe svolger-1 
si dal 16 al 19 novembre prossi­
mo subito dopo la Settimana di 
studio, ad Assisi.

Ad esso dovranno partecipare 
una cinquantina di persone che 
la Presidenza curerà di invitare 
personalmente : un rappresen­
tante qualificato per ogni sede 
universitaria e un gruppo di 
amici che più particolarmente 
si sono interessati in questo set­
tore.

Le relazioni saranno tenute da 
docenti ie prime due e da fucini 
te altre: saranno seguite da
discussione e possibilmente da 
conclusioni comuni: in ogni ca­
so da tutto il lavoro si spera 
di poter trarre una organica 
pubblicazione.

Crediamo che ormai tutti con­
sentano suU’importanza sempre 
maggiore che lo studio di que­
ste questioni è venuto via via 
acquistando nella vita di tutta 
l ’Università e della Fuci: che
pertanto ciascuno accolga con 
favore l ’iniziativa del Centro e 
si disponga sin d’ora a prepa- 
rarvisi e a pregare per la sua 
buona riuscita.

Ecco il programma de,11’in­
contro :
I tema: Che cosa è l’Ummrsi- 

tà, natura, fine, funzione di 
essa :

a) come ricerca pura della 
verità;

b) come educazione alla pro­
fessione, alla ricerca scientifi­

ca, come formazione com­
pletamente umana;

c) influenze sulla società e 
risonanza della società nell’U­
niversità.

II tema: L'UnixfiTsità italiana
oggi. —  Come serve alla so­
cietà italiana e cosa dice la 
società italiana della sua U- 
niversità : esame strettamente
limitato ai punti sopra segna­
ti nella relazione teorica. '

III tema: Il contributo dello
Studente nella comunità uni­
versitaria.

a) natura e oggetto di que­
sto contributo (ordinamenti 
didattici: forme di assistenza e 
previdenza in attuazione dei 
principio costituzionale, ecc.);

b) forme e limiti di esso
(Associazioni, Partiti, Rappre­
sentanze; Errori e deviazioni 
di metodo, di costume e di 
concezioni : sciopero, classismo,
politicantismo, ecc.l.

IV tema: Strutture e funziona­
mento degli organismi rappre­
sentativi. —  Sistemi e modi 
elettorali; Organi deliberativi 
ed Esecutivi; Finanziamento e 
Amministrazione; (Assistenza: 
Estero; Sport).

V tema : Contributo dtella Fuci. —
Spirito imiversitario : orienta­
mento, formazione, attività. 
(Facoltà, Consiglio d’Ate.neo, 
Comitati d’Intesa, Gruppi Con­
sigliar! negli Organismi Rap­
presentativi).

l a  m o s t r a l e  attmtà cattoliclie in Roma
Opportunamente si è pensato 

e provveduto, in questo Anno 
Santo, ad apprestare una serie 
di Mostre che dessero un'idea 
panoramica della vita cattolica. 
Si inserisce appunto in questo 
programma, con un suo partico­
lare rilievo di attualità, la  Mo­
stra delle Attività Cattoliche. 
Ciò che più colpisce il visitatore 
che segue, attentamente, di sala 
in sala, lo svolgersi degli argo­
menti, è la logica che guida la 
mano dell’espositore. Appunto 
questa è stata l ’impressione che 
ho avuto, vedendo come al te­
ma principale della creazione, 
caduta e redenzione dell’uomo, 
siano seguiti gli altri temi, in

reciproca connessione e sempre 
ricollegandosi alla parte princi­
pale.

Più che di un’arida fuga di sa­
le, gremite di dati, statistiche, 
diagrammi, plastici, si deve par­
lare di una vera e propria nar 
razione, organicamente concepi­
ta e svolta, che mostra come la 
Chiesa abbia assolto in ogni 
tempo, e particolarmente oggi, 
il divino mandato del Maestro.

In una sala ima grande rete 
ricorda quel gruppo di pesca­
tori che lasciarono il loro mestie­
re per spargersi nel mondo a 
compiere la pesca di tutta l ’u­
manità.

E vediamo, attraverso le foto­

è spesso avvenuto. Ed allora i 
cattolici hanno prodotto nume­
rose opere, alcune delle quali 
assai notevoli nell’un campo e 
nell’altro, quasi esempio di co-

L 'ingresso della  M ostra

grafie, le pitture, gli schizzi, i 
plastici, ed anche le statistiche, 
come il disegno luminoso di que­
sta grande opera si completi 
nella nostra mente.

In ogni settore dell’attività e 
della vita umana in genere, la 
Chiesa è intervenuta con la sua 
parola materna, chiarificatrice, 
eco di leggi eterne, ed anche con 
la sua opera indefessa, genero- 
.sa per lenire le sofferenze spesso 
provocate dalla follia stessa de­
gli uomini. Ecco il settore del­
la famiglia: vi domina l ’imma­
gine della Madre di Dio, che fu 
l ’angelo della famiglia per. 
eccellenza, cui debbono tendere 
tutte le famiglie cristiane nel- 
l ’affrontare i loro problemi, che 
vengono man mano ricordati in­
sieme alla soluzione che ne sug­
gerisce la  Chiesa.

Segue il settore della scuola, 
intimamente collegato al prece­
dente. In una sintetica visione 
passiamo dalle scuole di ogni 
grado alle Università cattoliche, 
ai maestri del pensiero lettera­
rio, filosofico, storico, agli scien­
ziati che indagarono riverenti le 
::pere di Dio. Tutto, dalla cel­
lula alla Via Lattea, parla di 
Dio a chi sa leggervi. E qui tut­
te le Scienze vediamo menziona­
te, dalle speculative a quel­
le più suscettibili di applicazio­
ne pratica attraverso la tecnica. 
Sd ecco il nuovo settore che si 
viene ad aggiungere: il lavoro.
Anche qui la Chiesa ha detto 
più volte la sua fondamentale 
parola, dairemancipazitone degli 
schiavi nel mondo antico, alle 
encicliche Rerum. Novarum e 
Quadragesimo anno, basilari do­
cumenti del pensiero sociale cri­
stiano. Cri.sto solleva un mina­
tore affranto in un’efficace sta­
tua che simboleggia l ’amore vol­
to dalla Chiesa al lavoro umano.

Ci si presenta quindi, con tut­
ta la sua importanza nel mon­
do moderno, il settore dello spet­
tacolo. L a  Chiesa non ha certo 
soffocato, ma anzi ha incoraggiato 
^innovamenti di antiche forme 
di spettacolo, come il teatro, 
oppure la creazione di nuove, 
come il cinema, purché natural­
mente non si andasse contro le 
leggi morali. Ciò che purtroppo

me si posaa f|are opera degna 
senza passare i limiti morali. Nè 
si potrebbero elencare tutti gli 
svilupp' dati a settori quali 
quelli dello sport, delle Informa­
zioni, del Catechismo.

Un gruppo di s.ale a parte è 
dedicato all’Aziorae Cattolica, la 
cui opera in ogni campo è affi­
data, alla fede ed alla genero­
sità di ciascuno. Finalmente, do­
po alcuni ambienti suggestiva­
mente adattati a ricordo della 
Chiesa martire nei suoi figli 
delle Chiese Orientali, la mostra 
culmina con l ’affermazione e la 
promessa di Cristo ai suoi di­
scepoli : « Portae inferì non
praevalebunt ». Segue il se­
gno della croce eseguito successi­
vamente dalle varie razze umane 

P a o lo  T rionfi

11 Convegno Dirigenii 
della FOCI

Anche quest’anno, durante il. pe­
riodo natalizio, si svolgerà il Con­
vegno Nazionale Dirigenti.

Sin d ’ora richiamiamo l ’atten­
zione sull’importanza di questo in­
contro che non e da considerarsi 
alla stregua degli altri, specializ­
zati in un senso ben definito, e di 
cui si dà notizia in questa stessa 
pagina.

E ’ questo i l . Convegno dei re­
sponsabili della F.U.C.I., in cui 
verrà sintetizzato l ’orientamento 
ideale e organizzativo della Fede­
razione in tutti i suoi aspetti fon. 
damentali.

Sono caldamente invitati a par­
teciparvi tutti i presidenti e As­
sistenti, con qualche consigliere 
per le sedi universitarie e per le 
città più importanti, e tutti gli in­
caricati di quelle città in cui la 
F.U.C.I. ancora non esiste ufficial­
mente.

Quest’anno ogni circolo dovrà 
essere iiresente. Qualora gravi, in­
superabili difficoltà finanziarie im­
pedissero la partecipazione a qual­
che dirigente, il Centro cercherà 
di aiutare, nei ristretti limiti con­
sentiti. Ci si rivolga per questo 
agli Incaricati Regionali.

Il profilo del Convegno sarà si­
mile a quello di Fiuggi dello scor­
so anno. Nel prossimo numero da­
remo il programma, luogo, data 
e tutti i particolari organizzativi.
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Parliamo ancora delle tasse ’ "

Prosegue la discussione sul 
problema delle tasse universi­
tarie. Dopo i pareri di Carda­
relli e Cava sentiamo una ter­
za voce, che con riferimento al. 
le precedenti porta un contri­
buto ulteriore.

Non mi sembra inQpportuno ri­
prendere ancora questo argomento 
dato che si è lasciata aperta su 
queste colonne una vivace discus­
sione di principio e dato che è già 
aH’esarae della Camera un proget. 
to di legge; anche se quasi sicu­
ramente non entrerà in vigore che 
nell’anno accademico 1951-52.

Anzitutto va sottolineato ancora 
una volta che il problema va esa­
minato nella sua completezza, con. 
siderando cioè l ’intero finanzia­
mento degli istituti universitari, 
e non soltanto quindi quanto e co­
me sia giusto prendere dalle ta­
sche dello studente.

Il punto di partenza è appunto 
la concezione deU’Università ed il 
posto che occupa nel rapporto fra 
la società e il singolo ; c ’è una 
convergenza di interessi a che la 
Università sia efficiente. Interesse 
del singolo che chiede di essere 
istruito e formato per esercitare 
poi nella vita un lavoro socialmen. 
te piu importante ed elevato e 
perciò meglio retribuito; interesse 
della Società perchè colui che 
esercita una professione si tro­
vi sicuramente all’altezza del suo 
compito sia per le nozioni tecni­
che sia per la formazione comples­
siva della sua personalità.

Con ciò io quindi non ammet- 
terei che un interesse indiretto e 
improprio al funzionamento della 
Università da parte delle Aziende 
private ; perchè esse utilizzano 
semmai le prestazioni dei profes­
sionisti dopo la laurea quando 
cioè l ’Università ha finito la sua 
funzione : non diversamente delle 
prestazioni di operai che abbiano 
fatto le scuole tecniche o almeno 
le elementari.

La solidarietà sociale più che 
per le singole Aziende private po­
trebbe forse proporsi per le Con. 
federazioni d ’interesse sia di parte 
padronale che lavoratrice : ma è 
questo un discorso troppo vasto 
che qui non abbiamo intenzione di 
affrontare.

Per mio conto ritengo che mo­
strerebbe di amare poco l ’Univer. 
sità colui che per voler affrontare 
su un piano concreto, politico, que­
sta questione della partecipazione 
di altre fonti, ritardasse ulterior­
mente il finanziamento ; l ’Univer. 
sità è vissuta tradizionalmente con 
i due cespiti fondamentali, dello 
Stato e degli studenti.

Un provvedimento che operasse 
solo sulle due fonti abituali con 
efficacia immediata non esclude, 
rebbe che, raggiunto un grado di 
efficienza degli studi almeno suf. 
fidente, si potesse poi, con tran­
quillità, riproporsi l ’altra questio­
ne. Che comunque non si potreb­
be, a mio avviso, risolvere con la 
semplicità di cui all’articolo di 
Francesco Gava (cfr. « Ricerca » 
n. 15 del I® agosto 1950) : una tas, 
sa sulle grosse Società non sareb­
be infatti giustificata secondo nor- 
mali principi di diritto tributario 
da nessun rapporto diretto e gm. 
ridicamente rilevabile fra il « ser. 
vizio» e l ’eventuale contribuente.

Dunque Stato e studenti soltan­
to, almeno per ora, se vogliamo 
mettere un punto subito alla attua­
le situazione troppo insoddisfacen- 
te_e pericolosa.

4:
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stione : la armonizzazione delle due 
fonti suddette. La situazione at­
tuale è indiscutibilmente confusa. 
La guerra con le sue distruzioni e 
sopratutto con il deprezzamento 
della moneta ha posto nella Na­
zione esigenze assolute di ricostru­
zione e di assestamento in tutti i 
settori, tali che nel nostro si è 
dovuto troppe volte cedere il pas­
so. L ’esame dei bilanci della Pub­
blica Istruzione, dall’anteguerra 
ad oggi, ci dice che lo Stato ha 
aumentato il suo contributo a fa­
vore dell’Università di circa cin­
que volte rispetto al 1938: troppo 
poco anche se si debba tenere con­
to di altri aiuti straordinari for. 
niti per la ricerca scientifica sia 
con stanziamenti diversi di Bilan­
cio sia con fondi ERF, nonché del­

le varie somme stanziate per fini 
attinenti alla Scuola nei Bilanci di 
altri Ministeri (Interni, LL.PI’., 
Lavoro, Agricoltura).

Le .spese per l ’Istruzione rappre. 
sentano complessivamente poco 
più del IO per cento del Bilancio 
totale dello Stato, il che non è 
molto da un punto di vista teori 
co, anche se le condizioni del Pae 
se nel doipoguerra possono aver 
imposto una economia eccezio­
nale.

Ma l ’Istruzione Superiore non 
rappre.senta che uno scarso 5 per 
cento delle spese del Ministero del­
la Pubblica Istruzione e ciò ci sem. 
bra indiscutibilmente troppo poco 
in confronto all’importanza che la 
Università dovrebbe avere rispetto 
alle altre voci.

Le tasse base a carico degli stu­
denti sono salite a 4 volte le cifre 
del 1923 : estremamente poco quin­
di, rispetto al rapporto di valore 
della moneta. Ma la tassazione è 
divenuta farraginosa ed equivoca 
a causa dell’accavallarsi dei diver­
si contributi imposti sotto le più 
varie denominazioni.

E ’ questa la vera piaga che ha 
creato incertezze e insofferenze 
aumentate poi dal modo disarmo­
nico, improvvisato e sperequato 
con il quale si è cercato di ovvia­
re al bisogno di fondi, per « man­
dare avanti l ’Università». In al­
cune sedi si è arrivati ormai a un 
rapporto di contribuzione di 25-30 
volte l ’anteguerra; in altre invece 
intorno a io volte.

In sostanza quindi si trattereb­
be di armonizzare opportunamen­
te gli sforzi che dovrebbero com­
piere entrambe le parti per por. 
tare le cifre a un livello commi­
surato a quello d’anteguerra : e in 
questo sforzo complessivo e con­
temporaneo mirare a un riordina­
mento intessuto di chiarezza e in­
sieme a una perequazione della si­
tuazione delle diverse sedi con op­
portune misure di gradualità nella 
applicazione degli aumenti e con 
un più adeguato riparto dei fondi 
statali.

La proporzione fra l ’una e Pai. 
tra parte varierà a seconda della 
concezione dello Stato e dei rap. 
porti sociali : e chi invoca una pre­
minenza _ delPobbligo statale pò- 
irebbe di conseguenza facilmente 
affermare poi che l ’Università è 
dello Stato e quindi che lo Stato 
può anche decidere da sè come 
dev’essere fatta l ’Università.

Noi siamo d ’avviso che la ragio­
ne principale per ammettere che 
gli studenti a loro volta hanno di­
ritto di esprimere le proprie opi- 
nioni, riposi piuttosto su una con- 
cezione della Università come una 
comunità di ricercatori del Vero e 
del progresso nella scienza, su una 
dignitosa fiducia nella personalità 
del discepolo, su una concezione 
del corpo discente che si conside­
ra accanto e non contro il corpo 
docente.

1 uttavia il fatto di contribuire 
anche materialmente può essere 
assunto come sintomo almeno in. 
diretto della partecipazione e del- 
l’interesse per l ’istituzione.

Poiché qui va detta anche una 
parola chiara sulle reazioni stu. 
dentesche : sembra che da parte 
delle Autorità (cfr. le dichiarazioni 
del Senato Accademico di Bolo.

gna nel febbraio scorso e da ul­
timo il prof. Gangemi, ordinario 
della facoltà di Economia in « Pen- 
ne e Pennoni » del 31 agosto 1950, 
giornale degli studenti dell’Istituto 
Universitario Navale) si condanni 
in senso assoluto ogni agitazione 
e ogni resistenza come offensiva 
per la dignità degli Istituti e del- 
le Autorità Accademiche.

Le forme delle manifestazioni 
hanno registrato talvolta eccessi 
deplorevoli. Ma non si può negare 
fondamentalmente una libertà di 
espressione di malcontento quando 
ad un problema di carattere na­
zionale che investe profondamente 
i principi sociali si è cercato di 
far fronte con dei palliativi, e ad­
dirittura con interpretazioni « sui 
generis » delle stesse leggi vigenti.

Noi respingiamo come affatto 
demagogiche e autolesioniste le 
tesi di chi proclama che sole lo 
Stato deve pagare e che qualun- 
que aumento delle tasse è assolu. 
temente inaccettabile. Ma credia­
mo con convinzione che molta par. 
te degli studenti italiani senta la 
responsabilità attuale e futura ver. 
so la società, della propria condi. 
zione, ed ha quindi ragione di 
pretendere di essere ascoltata 
quando chiede di essere messa in 
condizione di studiare con serietà 
e senza preoccupazioni finauzia.rie 
se ne ha i meriti, così come sta 
scritto nella Costituzione.

« «
A questo punto si può aprire 

una terza questione : come vada 
ripartita l ’imposizione del tributo 
a carico dei singoli. E qui non pos. 
so che sostenere le tesi di Enrico 
Cardarelli (cfr. c Ricerca » n. 13 
del 1° luglio 1950) e controbattere 
molto di quanto ha scritto Gava 
(art. citato). Secondo comuni prin. 

cipi tributari la tassa è giustificata 
da una prestazione particolare del. 
l ’Ente che la impone, la quale 
concerne l ’obbligato in modo di­
retto, e proprio per questo non 
sembra consentire per sua natura 
una differenziazione perchè il rap. 
porto giuridico di obbligazione è lo 
stesso.

Il tributo scolastico ha quindi 
natura giuridica di tassa. Ma an­
cor più sul terreno della Scienza 
delle Finanze appare evidente che 
il tributo pagato per la Scuola è 
giustamente considerato una tas- 
sa ; poiché l ’imposta allora si ca. 
ratterizza quando appunto il servi­
zio ridonda a beneficio di tutta la 
collettività tanto da non potersi 
determinare il grado di vantaggio 
di ciascun consociato. E ’ questo il 
caso di cui ci ha parlato il Gava 
a mo’ di obbiezione : le strade
(asfaltate o meno).

Del «servizio» scuola vicever­
sa usano solo i cittadini che ne 
fanno richiesta : se lo Stato deve 
per ragioni di interesse sociale 
provvedere al « servizio » dovrà ri- 
volgersi, in virtù del suo potere 
di impero e di null’altro, oltre che 
delle ragioni che giustificano la sua 
stessa esistenza, alla capacità con­
tributiva di tutti i cittadini come 
tali e non solo di quelli che ri. 
chiedono il servizio. Per i bisogni 
dell’Istruzione Superiore non può 
chiedere la solidarietà sociale solo 
degli abbienti che facciano l ’Uni. 
versità, ma degli abbienti di tut- 
ta la nazione. E in questo senso

Borse (Ji stadio per FAostria e a Germ ania
E’ aperto un concorso per titoli 

per l’assegnazione di borse di stu­
dio per l’estero valevoli per l ’anno 
accademico 1950-51 :

AUSTRIA. — Una borsa di studio 
di sceliini 6.400 da corrispondersi in
8 rate mensili di sceliini 800 cia­
scuna più la completa esenzione 
delle tasse scolastiche. Detta borsa 
è destinata a laureati di qualsiasi 
facoltà che abbiano conseguito la 
laurea non anteriormente all’anno 
accademico 1939-40.

GERMANt.à. — Una borsa di stu­
dio di DM 2250 da corrispondersi in
9 rate mensili di DM 250 ciascuna, 
più eventualmente il rimborso delle 
lasse scolastiche e delle spese di 
viaggio dalla frontiera tedesca alla 
città sede degli studi. Detta borsa è 
destinata a laureati di qualsiasi fa­

coltà che abbiano conseguito la lau­
rea non anteriormente all’anno ac­
cademico 1939-40.

Le borse di studio di cui sopra 
saranno amministrate dalle Autorità 
straniere competenti che inizieranno 
la corresponsione delle rate spet­
tanti al borsisti, dopo il loro arrivo 
a destinazione. Fino a tale momento 
ogni spesa sarà a carico dei bor­
sisti.

Le domande in cafta da bollo da 
L. 32, corredate da tutti i documen­
ti, dovranno pervenire al Ministe­
ro degli Affari Esteri - D. G. R. C. 
Servizio Borse di Studio - Piazza 
Firenze n. 27, Roma, entro il 15 
novembre c. a.

Per ogni informazione rivolgersi 
al Servizio Borse di Studio del Mi­
nistero dalle 11 alle 13.

provvede già con le entrate tri. 
butarie generali —  imposte —  le 
quali .sono già differenziate secon­
do la diversa capacità contributi­
va : e in questo senso i ricchi che 
fanno l ’Università pagano già la 
loro misura maggiore.

Non è quindi una questione di 
sensibilità per i tempi, come è 
sembrato al Gava : il socialismo e 
la democrazia si realizzano spe. 
cialmente applicando con oculatez- 
za ogni strumento al suo fine.

Lo studente ricco studierà « per­
chè » ha i soldi con i suoi soldi : 
lo studente povero studierà, per. 
chè lo Stato lo deve mettere in 
condizione di studiare senza lavo- 
rare, con i soldi prelevati non so-
10 alle famiglie degli studenti rie. 
chi ma di tutti gli altri ricchi.

Lo studente ricco però non stu­
dierà « finché » ha i soldi prescin. 
dendo dalle sue capacità intellet- 
tuali : ma finché una Università 
seria e bene funzionante lo boc- 
cerà così come uno studente po­
vero che non abbia adeguata ca­
pacità. Perchè se uno studente 
ricco ha capacità, è un suo dirit­
to quello di studiare ; e non è 
solo prendendo i soldi a chi li l;a 
che si rendono effettivamente 
uguali i diritti dei cittadini.

Con ciò ho voluto dire che non 
condivido neppure la sfiducia ec­
cessiva del Gava sulla valutazio­
ne del merito come è fatta al­
l’Università.

Se l ’Università (o qualche Uni­
versità) funziona male, dobbiamo 
pretendere e fare tutto ciò che pos. 
siamo perchè funzioni bene : ma 
la selezione degli studenti deve 
poter avvenire in base ai meriti 
e non in base ai censi. Non ci so­
no solo ricchi e poveri ma altret­
tanti casi diversi quanti sono gli 
studenti iscritti all’Università.

E una differenziazione delle tas­
se per scaglioni potrebbe fácil- 
mente creare più ingiustizie che 
una tassazione indifferenziata, op. 
portunamente integrata dalle prov­
videnze appropriate.

E ’ evidente che dicendo ciò ne. 
go anche l’altra grave sfiducia che
11 Gava dimostra nel sistema del­
le borse di studio o delle previ­
denze in genere.

Il sistema di esenzione attuale 
è pressoché soddisfacente : voglio 
dire che non considererei « merite- 
voli » delle medie sotto il 24 e con 
voti inferiori al 21. Se mai ci si 
potrebbe forse chiedere se non si 
dovrebbero considerare quel casi 
di chi —  dovendo lavorare —  non 
riesce a sostenere tutti gli esami 
prescritti : per mio conto premie­
rei di più chi ha fatto 2/3 degli 
esami con i voti alti. Ma sarebbe 
sempre una serie di casi « patolo­
gici » in quanto bisogna tendere 
a mettere chi merita in condizioni 
di fare solo lo studente.

Il che non ci sembra irrealizza­
bile. Quando si vincolasse almeno 
il 20% del gettito delle tasse ade­
guate, per destinarlo alle opere 
universitarie con fini di assistenza 
stabile nel giro di non molti anni 
si potrebbe costruire almeno un 
collegio universitario jier ogni Uni- 
versità che in seguito potrebbe es­
sere regolarmente alimentato dai 
fondi dell’Opera Universitaria.

Che questa non sia una chimera 
lo sta a dimostrare il Rettore di 
Pavia che in circa 5 anni ha fatto 
funzionare un Collegio molto bello 
di circa 100 posti in gran parte 
gratuiti e gli altri a basso prezzo.

Contemporaneamente lo Stato, 
con l ’allineamento del suo contri­
buto, dovrebbe assolutamente rive­
dere l ’attuale irrisoria cifra di 25 
milioni destinata alle Borse di 
Studio; c ’è un impegno nell’arti­
colo 34 della Costituzione : perchè 
dobbiamo dubitare che vi si voglia 
tener fede ?

Si consideri la possibilità che 
ove le tasse fossero portate a lire 
30.000 .per tutti (e in molte Uni. 
versità già si è anche oltre questa 
cifra) e si destinasse il 20% alle 
Opere Universitarie, queste verreb­
bero a disporre di circa un mi. 
bardo complessivamente in Italia. 
Si consideri che se lo Stato mol- 
tiplicasse per io il suo attuale con­
tributo e ne destinas.se il 25% al­
l’assistenza si disporrebbe di un 
altro mezzo miliardo. Con questi 
soli provvedimenti, che a me sem.

brerebbero attuabili subito, si po­
trebbe già disporre di una <ifru 
tale da poter assistere almeiui 
6000 studenti con borse da 250.000 
lire ciascuna, cioè pari alle esigen­
ze approssimate di un anno di stu- 
dio. Pochi ancora, senza dubbio, 
ma con graduali aumenti si po. 
irebbe arrivare ad assisterne tre 
volte tanti ; e io non credo che 
sarebbero poi tanti di jiiù i « ca- 
paci e i meritevoli » così bisognosi 
di una assistenza integrale. Le 
esenzioni potrebbero rimanere come 
un premio minimo ; le provvidenze 
integrali come attuazione del « di­
ritto allo studio » di cui all’arti- 
colo 34 della Costituzione.

Ma a parte queste cifre buttate

Tesseramento
Un fucino che si rispetti si 

è conquistata la propria ge­
rarchia di valori, come si è 
soliti dire, alla stregua della 
quale fa corrispondere il suo 
atteggiamento pratico. Con si­
curezza degna talvolta di mi­
glior causa dispone in bel- 
Vordine i motivi spirituali che 
egli stima di una qualche im­
portanza e vi si adegua, più o 
meno fedelmente.

Ad esempio, poiché si trai, 
ta di cosa marginale e certa- 
mente non essenziale alla vita 
di un uomo, il tesseramento 
alla Fuci si fa quando proprio 
non c'è più altro cui pensare. 
Dall'?, dicembre al giugno suc­
cessivo c'è sempre tempo (e 
lo si dice con documenti alla 
mano). Tanto, non è necessa­
rio versare la quota e avere 
un pezzo dì carta in tasca per 
essere fucini.... E per questa 
strada, sul piano del valori, 
si dimostra che quel dirigente 
che si preoccupa di fare il 
tesseramento in regola è un 
povero tecnico che non sa 
valutare le cose nel vero va­
lore.

.4 ciascuno il suo, vorremmo 
coìicludere, per non fare un 
discorso lungo che già molti 
sanno a memoria, e cerchiamo 
una volta tanto di essere più 
esatti e volonterosi. 1 fucini 
anziani, versino la quota dì 
L. 500, comprensive dell'abbO- 
namento a "R ice rca ” , in 
tempo utile, cioè in maniera 
che al Centro giungano i mo­
duli debitamente riempiti dal 
segretario del Circolo, entro 
l '8 dicembre.

Per i nuovi o le matricole, 
la data di chiusura del tesse­
ramento è il 7 marzo, festa di 
San Tommaso.

Possono considerarsi anziani 
e quindi tesserarsi subito en­
tro l '8 dicembre anche quegli 
universitari già iscritti in pre­
cedenza a qualche altro ramo 
dell'A.C.I.

giù piuttosto in fretta e che meri, 
tano una più attenta precisazione, 
siamo certi che il sistema del­
le provvidenze, (esenzioni, borse, 
mense e collegi) è una strada più 
efficace e più sicura rispetto alla 
differenziazione della imposizione. 
Vorremmo dire che è anche più 
semplice perchè la macchinosità 
di « un bilancio preventivo sul 
quale calcolare quindi le varie 
percentuali » riproporrebbe in una 
sede del tutto inadeguata e impre. 
parata tutta la congerie di incon­
venienti e di problemi che già 
affliggono l ’amministrazione tribu, 
tarla normale. E sarebbe infine 
una soluzione, più giusta per la 
natura sua, come già dimostrato 
nelle altre nazioni.
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